
Una Città Umiliata
di Massimo Castagna

La situazione politico amministrativa della
Città è arrivata ad un punto davvero intolle-
rabile, a pagare il prezzo di un così alto
degrado è solo il cittadino comune. Il forum
dedicato alla crisi politica al Comune, del
quale leggerete nelle pagine interne, ha
messo in evidenza la paralisi totale della
città.
“Il centro destra non esiste più” (Dario
Cardaci); “Azzeriamo tutto e ricompattiamo
la CdL” (Edoardo Campione); “Netto di
vario tra Consiglio Comunale e
Amministrazione” (Paolo Garofalo). Solo
alcune frasi che fanno capire come ormai il

Comune è ingovernabile e come ognuno
stia facendo i propri calcoli, dimenticando
l’aspetto più importante: la Città.
Che l’Amministrazione Comunale sia con
l’acqua alla gola lo capiscono tutti; che il
Sindaco fa sempre più di testa sua e che
non riesca a programmare nulla, anche
questo lo sanno tutti; che i gruppi consiliari
che sostengono l’Amministrazione non
sanno assolutamente nulla di cosa
l’Amministrazione ha in mente di fare è
vero pure questo. Eppure si continua a par-
lare di un ennesimo rimpasto; chi entra e
chi esce, ma solo a parole, perchè neanche
questo si riesce a fare.
L’Udc che passa all’opposizione, Forza
Italia che non riesce a sanare i dissidi inter-

ni; Alleanza Nazionale sempre più lacerata
e sempre più al carro di F.I. Il centro sinistra
che sta a guardare gli eventi continuando
nella sua opposizione.
Se la situazione è questa ed è veramente
così come è possibile risollevare questa
città? Forse con qualche opera pubblica
che dovrebbe partire a breve, frutto non già
di questa, ma della passata
Amministrazione?
E’ possibile che nessuno abbia un moto di
orgoglio e dica “ora basta”?
L’unica cosa certa è che questa
Amministrazione e questo Sindaco non
stanno più bene a nessuno, maggioranza e
minoranza. Ma se allora è così, perchè
continuare ad umiliare la Città?
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Quando i cittadini protestano
non solo silenziosamente, ma ci vengo-
no a trovare in redazione per segnalare i
disservizi significa che la gente segue e
partecipa alla vita della città.

Il sig. Fornaia abitante in
Contrada Santa Caterina ad Enna Bassa
lamenta come 180 famiglie di un insedia-
mento abitativo hanno grossi problemi
giornalieri in quanto il tratto di strada da
noi segnalato più volte è lasciato nel più
completo stato di abbandono. Il fango, le
buche e quant'altro non consentirebbero
più ai mezzi di servizio di assicurare la
loro presenza giornaliera. Secondo il sig.
Fornaia, infatti, né il mezzo per il ritiro dei
rifiuti, né il pulmino scolastico sono nelle
condizioni di attraversare il tratto di stra-
da in questione.

Il sig. Arancio, invece, segnala
come in Contrada Staglio la segnaletica
sia confusa, cosa che provoca  malintesi
e incidenti; più in dettaglio dalla

Pergusina ci si può immettere in contra-
da Staglio, mentre viceversa la strada in
salita e a doppio senso solo per un trat-
to. Completamente invasa da detriti e
fango la via Amalfi a Pergusa e quindi
impraticabile, come segnala il sig.
Nogara.

Il divieto ai mezzi pesanti e agli
autobus di attraversare il centro cittadi-
no, sta creando problemi ai ragazzi che
giungono dalla provincia per recarsi a
scuola. Il geom. Di Lavore lamenta come
giornalmente è costretto ad accompa-
gnare la propria figlia al liceo classico
non esistendo alcun collegamento
immediato per raggiungere la scuola.

Sono questi disservizi che pro-
vocano sconcerto ed incredulità tra i cit-
tadini, mentre i nostri amministratori
sono impegnati nella complicata trattati-
va per un nuovo rimpasto della giunta.

Massimo Castagna

In materia di viabilità ogni enne-
se dice la sua, e le proposte, quando non
sono solo mere lamentele, si sprecano.
Tra i tanti suggerimenti raccolti tra i letto-
ri ne vogliamo rappresentare uno che ci
sembra di semplice attuazione consen-
tendo, probabilmente, di facilitare la via-
bilità tra viale Caterina Savoca e via
Roma. 

Notoriamente, le uniche strade
di comunicazione tra le due anzidette,
sono via Largo Rosso e via Porta
Palermo, ed entrambe sono percorribili
nello stesso senso: da via Roma si può
accedere a viale Caterina Savoca ma
non viceversa. Se si percorre quel tratto
di via Roma o si sale da via Bagni, una
delle due strade consente immediata-
mente di raggiungere viale Caterina
Savoca e proseguire per le proprie mete;
ma dal Viale per ritornare in via Roma
bisogna raggiungere obbligatoriamente
Piazza Prefettura per tornare indietro,
gravando ulteriormente sul flusso di traf-
fico della Piazza, mentre, se via Largo

Rosso o via Porta Palermo cambiassero
direzione di marcia, forse il traffico ne
risulterebbe snellito, anche in vista di
possibili lavori di rifacimento delle Piazza
stessa. 

Vuole essere un semplice sug-
gerimento che viene dai cittadini, come
dai cittadini di via Mercato viene la richie-
sta di attenzionare in maniera più marca-
ta il doppio senso di marcia in via
Montesalvo, da quando si diparte da via
Mercato fino allo slargo da cui si raggiun-
ge viale IV Novembre. Si tratta di un
"budello" vero e proprio, dove, in seguito
al cambiamento del senso di marcia di
tutta via Mercato, chi sale da questa, non
può vedere le auto provenienti da via
Montesalvo e viceversa. 

Nonostante la segnaletica,
forse poco visibile, non passa giorno che
non si assista a litigi di automobilisti che
vogliono avere ragione sostenendo che il
senso di marcia "giusto" è il proprio.  

Giusi Stancanelli

Ancora una volta l'inverno bagna le spalle
all'estate che se ne va, e come ogni anno tornano le
preoccupazioni che riguardano l'assetto idrogeologi-
co della nostra città. Ma non solo. Le recenti piogge
hanno confermato che la ricerca di una soluzione
efficace al problema relativo alla regimentazione
delle acque piovane non è più rinviabile. 

Sono passati dodici anni dai luttuosi eventi
del '91 ma da allora il tempo sembra essersi fermato
e quella tragedia sembra non aver insegnato nulla
agli amministratori che da allora si sono succeduti. I
campanelli d'allarme continuano a risuonare ogni
volta che una pioggia a carattere torrenziale si abbat-
te su Enna ma, ogni volta, finita la pioggia tutto fini-
sce nel dimenticatoio. Già qualche mese fa la nostra
attenzione si era concentrata sulla ex discarica della
zona Pisciotto, una vera e propria bomba ad orolo-
geria pronta ad esplodere, ma più passa il tempo e
più ci rendiamo conto che il pericolo diventa ogni
giorno più grande e riguarda zone sempre più gran-
di del centro abitato. 

E infatti anche Enna Bassa vede aumenta-
re i pericoli e le difficoltà manifestarsi ad ogni appari-
zione di Giove Pluvio. Ultimo evento in ordine di
tempo l'allagamento verificatosi nei pressi della citta-
della universitaria che ha certamente colpito l'opinio-
ne pubblica cittadina. E così anche la Procura di
Enna decide che è venuto il momento di vederci
chiaro ed ha aperto un'inchiesta, concentrando la
propria attenzione in quella zona di Ferrante che una
volta era denominata "Piano delle Barche", appunto
per la gran-
de abbon-
danza di
acqua che
risale in
superficie a
causa delle
piogge e
delle infil-
trazioni dal
sottosuolo.
A p p a r e
infatti quanto meno singolare che una zona che si
contraddistingue per tali caratteristiche sia divenuta,
nel tempo, area ad alta densità abitativa. 

Molte centinaia di persone convivono ormai
da anni con l'acqua che affiora nei garage e nelle
cantine. Ormai da anni si rendono necessari inter-
venti radicali soprattutto se pensiamo al danno eco-
nomico che ogni pioggia porta con se. Basta infatti
pensare che la stima approssimativa dei danni pro-
vocati dalle ultime piogge è di 121 milioni di euro per
capire come non ci si possa più permettere di fare
finta di nulla. 

Occorre uno sforzo economico e politico
come mai prima d'ora è stato fatto in tutto il territorio
provinciale, a cominciare dal Comune capoluogo,
coinvolgendo Istituzioni ed Enti in un vasto piano
progettuale che individui gli interventi e ne quantifichi
l'entità economica, per poi passare a chiedere il
"conto" innanzi tutto al governo regionale e a quello
nazionale perché sostengano finanziariamente quel-
lo che potremmo definire il sacrosanto diritto della
nostra provincia ad esistere, fermando questa peren-
ne marcia indietro.

Gianfranco Gravina

Qui si potrebbe 
invertire la marcia

Da qui si potrebbe 
continuare a scendere

L’ormai nota pozzanghera 
di Villa Farina
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Il maltempo di questi
giorni, lavando i panni sporchi
(forse nei tanti corsi neo flu-
viali-ex strade di città, che all'
uopo son nati?!), ha fatto sal-
tare agli occhi dei cittadini e
degli utenti, tante piccole
situazioni di insufficienze e
disservizi, di cui magari nelle
routinarie giornate nessuno si
accorge, ma che si impongo-
no laddove la dimenticata
essenza di località montana
riemerge con tutte quelle
situazioni di difficoltà legate
alle precarie condizioni clima-
tiche e alla impreparata rispo-
sta della città. 

Messa in moto però
la macchina delle lamentele,
nulla può più arrestarla, è dav-
vero una valanga…Fra le
tante segnalazioni, alcune
provenienti dai residenti a
Pergusa. Moltissime persone

dovendo percorrere la cosid-
detta "Pergusina", lamentano
di aver incontrato enormi diffi-
coltà, non solo per il fiume di
fango che ricopriva il manto
stradale nei momenti di piog-
gia, ma anche a causa della
fittissima nebbia - che lì è
comunque frequente e spesso
per di più a banchi - che ren-
deva impossibile individuare i
limiti del carrozzabile; il tutto
peggiorato dal fatto che un
buon tratto non è illuminato e
che vi è un'insufficiente
segnaletica catarifrangente
che invece, se venisse oppor-
tunamente ripristinata, aiute-
rebbe molto in simili casi a
tenere la strada. .

E' emersa però un'al-
tra dolente nota, che tanto

duole non solo con la nebbia,
ma anche con il Sol Leone.
Tutto il tratto che collega Enna
bassa con Pergusa è  infatti
caratterizzato da una serie di
ingressi sia a monte che a
valle della strada; secondo la
segnaletica, chi provenendo
da Enna volesse imboccare
una delle traverse a sinistra,
non potrebbe farlo e dovrebbe
prima raggiungere lo svincolo
in prossimità delle tribune del-
l'autodromo per poter svoltare
e quindi tornando indietro,
finalmente immettersi là dove
vuole. 

Idem, per chi da
Pergusa dovendosi portare
nella zona di Risicallà-
Zagaria, per esempio o
comunque dovendo imbocca-
re una traversa a sinistra,
dovrebbe arrivare alla rotonda
dell'ospedale di Enna bassa

(!!???) e quindi tor-
nare indietro.

Follie del
codice della strada
o risultato di una
poco attenta inge-
gneria della segna-
letica stradale? Il
guaio è che, al di là
delle polemiche,
spessissimo, si tro-
vano auto al centro
della carreggiata,
pronte a strappare

quella tanto proibita svolta a
sinistra, non volendo, e giu-
stamente, dover percorrere
per due volte lo stesso tratto,
così però ponendosi a rischio
oltre che di multe anche di
vita, non essendovi nulla che
possa segnalare agli altri
automobilisti, frequentemente
lanciati a velocità, la possibili-
tà di auto in svolta o anche
pronte ad immettersi a sinistra
dalle suddette traverse.

Sicuramente un più
elastico e più pragmatico stu-
dio dello stato di cose, potreb-
be risolvere questa situazio-
ne, riducendo le tentazioni
pericolose e soprattutto dimi-
nuendo i rischi per avventate
manovre.

Danila Guarasci

Magari alla ricerca di
strade alternative, ora più di prima
per via dell'intasatissimo traffico
che quasi costantemente ad anel-
lo abbraccia tutta la città,vi sarà
capitato di prendere, possibilmen-
te in un'ora di punta per aggirare il
blocco di via IV Novembre e del
Quadrivio, per quel desolatissimo
stradone, omonimo alla struttura
sportiva che costeggia, il quale
d'estate ci regala i più bei tramon-
ti della città, ma che d'inverno,
diviene spesso proibitivo, per via
del forte vento che lo investe e
della frequente fitta nebbia che vi
staziona e che rende indistinte
tutte le sue parti. 

Di fitta nebbia anche in
questi giorni non ne abbiamo lesi-
nato, e sarà caduto sotto gli occhi
di tutti come sia insufficiente la
illuminazione della strada medesi-
ma e come magari più utile
potrebbe risultare un'apparato di
luci antinebbia a migliorarne la
visibilità.
Non solo questo; anche la segna-
letica stradale è carente in Via
dello Stadio.

Chi la percorre scenden-
do dal "Monte", può trovarsi diso-
rientato dal fatto che pur mante-
nendosi nella sua destra, prose-
guendo oltre il punto di incrocio
con la via Duca d'Aosta, la strada
acquisisce una conformazione
tale che può portare l'impreparato
automobilista a buttarsi al centro
della carreggiata, da quel punto in
poi più larga e con l'asse sposta-
to.
Probabilmente una opportuna

segnaletica orizzontale, che evi-
denziasse meglio la corsia, rende-
rebbe tutto più chiaro e meno peri-
coloso.

A ciò si aggiunga che
proprio in quel punto si trovano a
confluire le auto provenienti da
due strade che lì hanno sbocco, la
via Morgano e la via Duca
d'Aosta, dotato di uno stop (ora
peraltro completamente bianco
che sembra piuttosto un divieto di
transito), stop di cui la visuale è
quasi inesistente; all'altezza in cui
è posizionato, sia per l'organizza-
zione delle strade che lì si incro-
ciano, sia per la presenza di un
palazzo a destra, è quasi impossi-
bile riuscire a vedere chi sale o
peggio chi scende, spesso con
una certa velocità.

Conseguenza ne sono,
soprattutto nelle giornate di neb-
bia e pioggia, ripetuti e frequenti
incidenti  fra automobilisti e o
scooteristi, la cui presenza peral-
tro non è difficile data la esistenza
nella stessa strada di una scuola
e della conseguente continua fre-
quentazione della zona.

E proprio a causa dell'in-
tenso traffico che soprattutto nelle
ore di inizio e fine delle lezioni è
particolarmente caotico e disordi-
nato, pare che i residenti e la stes-
sa scuola abbiano più volte richie-
sto al Comune di rendere la Via
Duca d'Aosta a senso unico sì da
consentire un più regolare flusso
dei mezzi, ostacolati spesso dalle
numerose auto in sosta su
entrambi i lati.

D. G.

La Pergusina senza illuminazione

Questo è uno stop?

La carente illuminazione di
via dello Stadio



- 5 -

Non v'è dubbio che neanche uno dei piloni
del ponte che chissà quando, dove e come verrà
costruito sullo stretto di Messina  turberà l'eco siste-
ma ambientale e di Enna e della Provincia. Lo ago-
gnato ponte sul piano strutturale è un affare calabro-
messinese e sul piano nazionale una modalità, dico-
no, per finalmente sciogliere il nodo gordiano delle
strozzature del traffico veicolo-ferroviario-pedonale
tra la sponda peninsulare e quella isolana nonché - e
non è poco - una questione di immagine (forma) che,
come sempre per gli italiani, è più importante della
sostanza.

Mi chiedeva l'altro giorno qualcuno "che ce
ne viene a noi, ad Enna del ponte?" E guardandomi
con occhi aggressivamente interrogativi scuoteva -
quasi che avesse una "captatio capitis" - la testa
facendomi capire che lui aveva già risolto e negativa-
mente il problema. In effetti, ci sarebbe da dire e molto
su una regione come la nostra con tanti bravi (così
dicono!) e consapevoli uomini politici, la quale conti-
nua - e parliamo di casa nostra - a farci fare la ginca-
na per potere andare da Enna a Nicosia, con le vie di
accesso e fuga di Enna che c'è da augurarsi che non
ci sia mai un terremoto o qualcosa - come spesso
avviene - che blocchi tutte o le più parti di esse già
con un traffico veicolare, anche quando pervie, tale da
rendere pleonastici ed inutili i segnali stradali di limite
di velocità che sono automaticamente imposti dal
fatto di dover procedere quasi a passo d'uomo. 
Per non parlare del fatto che mentre tutti siamo dispo-
sti a spendere - perché spenderemo spenderemo! -
per avere il ponte, nessuno è disposto a cacciar fuori
un centesimo per fare sì che le nostre strade nella
città capoluogo - la più alta di Italia  - possano essere
calpestabili o che il povero ennese possa attraversa-
re con tranquillità, da un lato all'altro, la strada sulle
strisce pedonali - quando ci saranno - con la soddisfa-
zione almeno che se arrotato sarà pagato bene o nel
caso di morte la famiglia avrà i soldi per il funerale. O
che, con l'inverno che ogni anno (si voglia o no) è alle
porte, non si abbia ad osare per quattro fiocchi di
neve (l'austerità si vede anche in questo, prima ne
cadeva di più!) di non poter uscire di casa, rischio frat-
ture multiple e conseguente ricerca di un luogo ove
farsele curare; o per nubi basse, da noi chiamate
impropriamente "nebbia", e illuminazione di tipo
romantico funerario, rischiare di non raccapezzarsi
sul dove  ci si trova  e… chi più ne ha, più ne metta.

E' bello il siciliano sognatore. Ed è ancora
più interessante nella sua bellezza il castrogiovanne-
se dal pensiero mugugnante. Ma è profondamente
vergognoso e triste che continuiamo nel XXI secolo a
metterci - si direbbe-ancora il grasso sui capelli per
apparire curati mentre i nostri abiti sono laceri ed i
piedi… meglio non parlarne. Parabola significat! 

Non sarebbe più opportuno prima delle
grandi opere, costruire le piccole e fare sì che ciascu-
no, in una progressione di servizi ottenuti, di qualità di
vita migliorata, di accettabile soddisfazione nel suo
dimorare, pensi successivamente a ciò che, se in
immagine è il top, nella sostanza invece fa financo
reagire negativamente - come avvenuto - il sindaco di
Messina da una parte e quello di Villa S. Giovanni dal-
l'altra cui il ponte da noi amato sta, pare, sullo stoma-
co?

A volte, l'ottimo è nemico del meglio. L'uovo
va mangiato fresco, la gallina può aspettare. 

In montagna la saggezza è d'uopo.

Già da qualche anno fortunata-
mente, le campane colorate dello smalti-
mento differenziato dei rifiuti, si sono sta-
bilmente integrate nel nostro panorama
urbano. Anche se, facendo un giro veloce
della città, ci si rende subito conto di alme-
no due cose: in primo luogo che non molti
punti di conferimento sono stati attrezzati
in tal senso e in secondo luogo che lo
svuotamento delle campane, ove presen-
ti, avviene a rilento o addirittura a intermit-
tenza, a giudicare dal frequente, triste
spettacolo di carte, plastiche, vetri e lattine
- ognuno rigorosamente per conto suo a
illanguidire sull'asfalto, accanto agli appo-
siti contenitori inservibili perché stracolmi.

Dall'altra parte, però, non si
sente parlare che di problemi di "educazio-
ne", di "rispetto dell'ambiente" e di "sensi-
bilità ecologica" che difetterebbero nell'en-
nese medio, e così via. Ora, se si vuole
"educare" la gente, innanzitutto è ovvio
che non le si possa complicare fuor di
misura  la vita: non si può pensare che
madri e padri di famiglia  - già stressati da
complicatissime tabelle di marcia nel cor-
rere su e giù carichi di bambini, seggiolini,
provviste alimentari e quant'altro - possa-
no accollarsi anche l'onere di trasportare
tre o quattro sacchetti di rifiuti ben differen-
ziati per le intasatissime vie della città, alla
ricerca delle apposite campane. Si può
onestamente affermare che la loro distri-
buzione sul territorio scaturisca da un
piano razionale che sia in grado di garan-
tirne l'efficacia? E lo svuotamento che non
viene effettuato quando dovrebbe, è "edu-
cativo"?

Allora, chi educa chi? Per di più,
forse non tutti sanno che la legge Ronchi
prescrive un  20% minimo di Raccolta
Differenziata e, se questo non viene con-
seguito, una quota aggiuntiva di imposta

per ogni Kg di rifiuto conferito in discarica,
come penalità da pagare alle Regioni per
lo smaltimento. Nell'anno 2000 ad esem-
pio abbiamo raggiunto soltanto l'1,27% di
Raccolta Differenziata e per questo abbia-
mo pagato più tasse nel 2001 alla Regione
Siciliana. Di chi la responsabilità?

Da semplici cittadini, e in nome
anche del principio (che se non sbaglio è
ancora una legge) della trasparenza e
della responsabilità personale, ci  piace-
rebbe leggere su quei foglietti gialli appic-
cicati ai cassonetti, oltre a disposizioni su
regole e multe, anche notizia dell'ubicazio-
ne e recapito telefonico dell'Ufficio o per-
sona responsabile per l'Azienda incaricata
della raccolta differenziata. Ci piacerebbe
chiedere e avere risposte (se vale il con-
trollo reale e  democratico su ciò che ci
riguarda) sull'andamento della Raccolta,
anno per anno, relativamente alla legge
Ronchi e quindi alle nostre imposte, su
dove vanno a finire i differenziati, nomi e
cognomi delle ditte che si occupano con-
cretamente del riciclaggio, luoghi, modali-
tà, prodotti finiti… Infine non guasterebbe
una adeguata informazione su cosa si può
riciclare e cosa no e dove vanno, chessò,
i contenitori di polistirolo o i cartoni del
latte.

Cinzia Farina

Riceviamo e pubblichiamo:
Gentile redazione del periodico "Dedalo"
Chi vi scrive è una giovane cittadina del
comune di Enna, la quale vuole richiama-
re la vostra attenzione, nonchè quella dei
propri concittadini, su un problema
alquanto ripugnante e grave. 
Negli ultimi tempi la nostra città ospita
"simpatici" topolini che scorazzano indi-
sturbati per le vie di Enna, o meglio per le
vie di Topolandia. I lieti incontri avvengono
specialmente nella zona del centro stori-
co, ed io in prima persona posso "vantare"
di aver avvistato gli animaletti già tre volte
negli ultimi due mesi: la prima volta vicino
i tombini siti nella zona Balata, la seconda
ho visto un roditore che si divertiva a fare
lo slalom tra le macchine parcheggiate
vicino la piazza Vittorio Emanuele, ed

attualmente, la mia vicina di casa mi ha
presentato una comitiva di topini che ospi-
ta sul terrazzo della propria abitazione,
ubicata in pieno centro.  
Non mancano tracce che testimoniano la
presenza delle creaturine in altre zone,
come in alcuni garages (tra i quali il mio)
siti nel viale Diaz, nelle palazzine di Enna
bassa, nelle villette sulla Pergusina.
Inoltre ricordo che in passato, diverse
scuole pubbliche, hanno segnalato la ver-
gognosa presenza di ratti che seguivano
lezioni con gli alunni.
Nella speranza di poter espatriare al più
presto le "allegre brigate", esorto gli orga-
ni competenti a trovare una soluzione a
questo increscioso problema che mette a
repentaglio la salute pubblica.

Ilenia Buscemi



- 7 -

Le ragioni della protesta dello scor-
so 24 ottobre. Nonostante la pioggia in tanti
si sono radunati in piazza Europa per lo scio-
pero generale proclamato dai sindacati di
categoria. Molti i commenti che abbiamo
colto tra i partecipanti. 

Sigfrido Fadda segretario genera-
le della CGIL: "Tre sono le ragioni per cui
siamo qui oggi: la prima è la questione delle
pensioni, la seconda è quella relativa alla
legge finanziaria che dovrà essere approva-
ta, e l'ultima è questa terribile legge che
spacciano come legge Biagi che è la legge
30, sul mercato del lavoro. Le pensioni è un'
argomento che riguarda tutti, dai giovani ai
meno giovani, da quelli che sono già in pen-
sione a quelli che non lo sono, perché se
passa questa riforma pensionistica, parlare
di pensioni, in Italia, sarà  un' eufemismo,
non si potranno avere più, se non da fame.
Secondo, la legge finanziaria, che non desti-
na, quest'anno, nessuna risorsa per il Sud e
nessuna risorsa per gli investimenti in Italia,
fa solo tagli, e quei tagli destinati ai Comuni
e alle Province, metteranno in ginocchio i
Comuni stessi che sono già quasi sull'orlo
della bancarotta. Non sarà possibile erogare
tutta una serie di servizi: agli anziani, ai

diversamente abili, servizi anche di diverti-
mento, non si potranno più fare. Se non ven-
gono stanziati i soldi non c'è niente. La rifor-
ma del mercato del lavoro è terrificante per-
ché precarizza tutti i rapporti di lavoro, li
rende assolutamente instabili e soprattutto
legalizza il lavoro nero, al di là delle dichia-
razioni. Questa è una cosa terrificante, per-
ché il governo sostiene che la riforma serve
a creare nuovi posti di lavoro.” 

Vincenzo Mudaro, segretario
generale della UIL: "Siamo qui, oggi, perché
questo governo ha deciso di impoverire
sempre di più le zone povere; questa  è una
finanziaria devastante per la provincia di
Enna,  taglia la spesa pubblica, non offre
alcun percorso o progetto di sviluppo, per cui
non possiamo non scendere in piazza per
dire che non ci stiamo."

Giuseppe Aleo segr. gen. CISL:
“Siamo qui per far sentire la nostra voce su
quelle che sono state le decisioni unilaterali
del governo. La cosa grave è che la finanzia-
ria non offre nessun segnale in direzione del
Mezzogiorno, specialmente nella provincia
di Enna. Stiamo manifestando in tutte le
piazze d'Italia, qui anche con il tempo incle-
mente, e ci confortano i primi numeri, il 90%
del settore industria, l'80% del pubblico
impiego stanno scioperando. Noi chiediamo
con forza a questo governo il perché di una

riforma alla legge pensionistica quando ne
abbiamo già una, chiediamo che questo
governo vada in direzione di quegli investi-
menti nel Mezzogiorno necessari per poter
dare ai giovani quel futuro che questo gover-
no deve loro.

Giorgio Marasà coordinatore
prov.le Giovani comunisti: “Siamo qui oggi
con gli studenti, i lavoratori e i precari per
manifestare contro questa politica neoliberi-
sta che va a smantellare lo stato sociale,
partendo dalla previdenza e indebolendo
sempre più i soggetti già deboli della socie-
tà.” 

Per Vincenzo Floresta coord. Ass.
Studenti in Movimento “il futuro è nostro e
dobbiamo garantircelo, per questo protestia-
mo contro questa riforma che peserà sul
nostro futuro, e siamo qui anche per un fatto
di solidarietà generazionale che nella storia
dei movimenti studenteschi c'è sempre
stata. Quando si muove il mondo del lavoro
organizzato dai principali sindacati, noi li
appoggiamo al cento per cento.”

Paolo Grimaldi coordinatore
"Disobbedienti": “Siamo qui per protestare
contro la riforma delle pensioni, ma anche
contro la riforma Moratti della scuola e la
proposta di Fini che mette sullo stesso piano
droghe pesanti e droghe leggere.”

Giusi Stancanelli

Giorno di sciopero
generale il 24 ottobre scorso,
uno sciopero caratterizzato dalla
pioggia che ha disturbato la
manifestazione provinciale ma
che non ha scalfito il senso di
questa protesta voluta dai sinda-
cati confederali. La scelta dello
sciopero generale è sempre
dolorosa soprattutto perché rap-
presenta un sacrificio economico
per i lavoratori che già sono
costretti a  tirare la cinghia a
causa del caro vita e della totale
mancanza di una politica econo-
mica che metta al riparo i loro
salari dalle ventate inflazionisti-
che. 

Ma anche questa volta
l'astensione dal lavoro era inevi-

tabile, giustificata dalle incursioni
piratesche del governo
Berlusconi che drammatizza la
questione relativa alle pensioni
per coprire le scelte sbagliate di
una manovra finanziaria fondata
su condoni, misure "una tantum"
e sulla riduzione dei trasferimen-
ti agli enti locali che hanno,
come logica conseguenza, la
diminuzione del numero dei ser-
vizi e il peggioramento della loro
qualità. 

Una manovra finanzia-
ria fondata sull'asse Bossi -
Tremonti che mortifica il
Mezzogiorno e che ci consegna
un 'Italia più povera e ignorante
che non investe più nella ricerca,
né nell'innovazione o nell'istru-

zione e nella formazio-
ne. Certamente in una
provincia come la nostra
questa giornata ha una
valenza ancora maggio-
re perché rappresenta
comunque un tentativo
di stimolare la cosiddet-
ta "maggioranza silen-
ziosa" che vive ormai di
disillusione e rassegna-

zione ma anche di egoi-
smo. Non vi è infatti
alcun dubbio sul fatto
che la nostra realtà,
dopo la parentesi felice
dei governi del centro
sinistra, è rientrata nel
tunnel  e che la classe
dirigente che esprime il
centrodestra non è in
grado di assicurare alla
nostra provincia non
solo lo sviluppo ma neanche la
sopravvivenza.

Ultimo esempio di ciò ci
viene da una recente notizia
pubblicata sulla stampa regiona-
le e riguardante la ristrutturazio-
ne della rete ferroviaria siciliana.
Tutti ricorderanno che nell'abito
di tali interventi era prevista una
linea di collegamento ad alta
velocità tra Catania e Palermo
che sarebbe dovuta passare per
la stazione di Enna. 

Ebbene qualche giorno
fa il viceministro Miccichè, gran-
de amico e sponsor dell'On.
Grimaldi ha annunziato che l'alta
velocità in Sicilia diverrà realtà.
Peccato che a guardare il nuovo

tracciato ci si accorge che Enna
è stata tagliata fuori e che per
andare da Catania a Palermo si
dovrà passare, guarda un po',
dalla bellissima Cefalù. Di tutto
ciò vorremo chiedere conto alla
deputazione regionale e nazio-
nale che alberga all'interno della
Casa delle Libertà, tanto per
capire se, fra un sonnellino e l'al-
tro,  si rendono conto dei danni
che giornalmente vengono infer-
ti alla nostra realtà. Ecco perché
probabilmente uno sciopero
generale non basterà per mette-
re fine anche a questa politica di
cancellazione della nostra pro-
vincia.

Gianfranco Gravina

L’inizio della manifestazione

Concentramento
degli operai della
Forestale
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Il fiume carsico della crisi politico -
amministrativa della nostra città continua a
scorrere silenziosamente sotto i nostri piedi
e, malgrado qualche tentativo di emersione
in superficie, nessuno sembra più farci caso.
La capacità di assuefazione del cittadino
ennese medio è tale che Consiglio
Comunale e Amministrazione sembrano
vivere in una sorta di iperspazio totalmente
separato dalla città e dai suoi problemi. Un
mondo a parte. Ma è in questa sorta di realtà
virtuale che riteniamo utile andare a capire a
che punto è la notte. 

La sconfitta non ha portato consi-
glio nella Casa delle Libertà dove i problemi
si sono invece semplicemente acutizzati. Il
distacco tra i gruppi consiliari di maggioran-
za  e l'amministrazione sembra ormai incol-
mabile, tenuto conto che ormai il sindaco
continua a fare ciò che gli viene meglio: l'in-
diano. La sua indifferenza ha scatenato le ire
di tutti i gruppi presenti in consiglio comuna-
le, portando a definire l'attuale giunta come
una vera e propria "oligarchia" dove due o
forse tre persone gestiscono tutta l'attività
amministrativa e il resto dei componenti sta
a guardare o, per meglio dire,  usando le
parole del consigliere forzista Campione:
"alcuni assessori non hanno la capacità di
rappresentare ciò che pensano e ciò che
fanno". Insomma incapaci di intendere e di
volere. Ma la grande onestà intellettuale di
Campione porta rapidamente ad altre consi-
derazioni. Innanzi tutto l'assoluta autorefe-
renzialità del governo cittadino che porta ad
una pericolosa frattura tra amministrazione e
consiglio comunale. 

Non è un mistero per nessuno che
quello in atto non è più uno scontro politico
ma uno scontro istituzionale portato avanti
con supponenza ed arroganza da parte di chi
ha stabilito non solo di governare senza fare
alcun riferimento ai gruppi consiliari che
dovrebbero sostenerlo, e questa sarebbe
una scelta non condivisibile ma comunque
legittima, ma di portare avanti l'attività ammi-
nistrativa in assoluto contrasto con la volontà
consiliare. Tale decisione è senz'altro il frutto,
innanzi tutto, di un disprezzo della volontà
popolare che, lo ricordiamo, non si manifesta
solo con l'elezione diretta del sindaco ma
anche con la scelta di trenta consiglieri
comunali. 

Ma sarebbe il caso di ricordare al
primo cittadino e a qualche suo stretto colla-
boratore di giunta che il consenso popolare
non pone gli eletti nella ristretta cerchia degli
"unti dal Signore", considerato che in Italia di
"unto" ne abbiamo già uno e basta ed avan-
za. Consiglio Comunale e Giunta sembrano
essere due rette parallele, destinate a non
incontrarsi mai, con il risultato che l'attività
del consiglio non vede mai la luce del sole
per il boicottaggio sistematico del sindaco e
della parte "cosciente" della sua giunta e, di
contro, la mancanza di dialogo porta le inizia-

tive di giunta ad essere sistematicamente riti-
rate o bocciate perché giungono in aula
senza alcuna preventiva discussione o
approfondimento. 

Il varo di una commissione di
inchiesta sull'utilizzo dei fondi del bilancio
comunale altro non rappresenta che il punto
di non ritorno di questo conflitto, oltre a certi-
ficare la palese incapacità gestionale di una
giunta di governo che non è in grado di gesti-
re il proprio bilancio, considerato che l'oppo-
sizione non ha mai stravolto l'impianto delle
manovre finanziarie proposte dall'ammini-
strazione. Ma c'è di peggio. Lo scontro istitu-
zionale sta ormai toccando livelli che vanno
al di là della sfera amministrativa cittadina
portando al conflitto non solo con altri enti
come la Provincia Regionale ma anche con
la Prefettura. 

Esempio di ciò è quanto è avvenu-
to nel corso dell'ultima seduta di Consiglio
Comunale dove l'Amministrazione ha calato
dall'alto la proposta di statuto di un fantoma-
tico consorzio di comuni "Villa del Casale"
giustificandone l'urgenza della sua approva-
zione con le pressioni da parte del Prefetto. 

Insomma in questa specie di delirio
il sindaco è divenuto una vera e propria mina
vagante e rischia di diventare pericoloso non
solo per se stesso ma pure per la città. Dal
conto loro i gruppi dirigenti delle forze politi-
che della casa della libertà continuano anco-
ra ad aggirarsi increduli fra le macerie della
loro coalizione  senza avere la forza di dare
un assetto e un riferimento politico e pro-
grammatico al governo cittadino, lasciando i
gruppi consiliari in balia di una giunta in parte
indifferente ed in parte paralizzata. In tutto ciò
la voce del segretario cittadino dell'UDC con-
tinua a levarsi forte ma, purtroppo per lui,
parla al deserto. E siccome non c'è peggior
sordo di chi non vuol sentire ha preso carta e
penna e ha notificato la fine dell'appoggio
esterno alla giunta Ardica e la collocazione
della sua forza politica all'opposizione, anche
se in posizione distinta e distante dal centro
sinistra. Se a questo aggiungiamo i sempre
più evidenti segnali di insofferenza del grup-
po di Forza Italia, che è arrivato al punto di
designare un assessore nella figura del suo
capogruppo, Aldo Tumminelli, senza sapere
se poi tale decisione sarà adottata realmen-
te, dato che il primo cittadino non si è nem-
meno degnato di rispondere. Ma anche il
nervosismo che serpeggia nel gruppo di A.N.
nel quale non basta più la disciplina di partito
per sedare gli animi, come si evince chiara-
mente dalle dichiarazioni del capogruppo
Carabotta nel corso dell'ultima seduta di
Consiglio che si detto non più disponibile a
votare proposte a scatola chiusa. 

Dal canto suo il centro sinistra non
ha alcun motivo di offrire nessuna ciambella di
salvataggio a questa giunta di naufraghi,
offrendo il facile pretesto della mozione di sfi-
ducia. D'altro canto la Casa della Libertà di

coalizione ha solo il nome e l'autorità del suo
gruppo dirigente ma è lontana anni luce dal-
l'avere la forza e il prestigio di metter fine a
questa lenta agonia politica. Non resta che
attendere il giorno delle prossime elezioni par-
tendo dall'unico dato certo, ovvero che il cen-
tro sinistra ha già scelto il proprio candidato. 

A questa domanda infatti i capigrup-
po Garofalo e Gargaglione rispondono sor-
nioni all'unisono: "Ardica". Come dargli torto?
Non è forse questo il miglior viatico per la
conquista della poltrona di sindaco?

Gianfranco Gravina

Campione, Garofalo e Gargaglione

Lo Giudice e Cardaci

La nostra redazione

Un momento del forum



La situazione politica cittadi-
na è stata attenzionata nel corso del-
l'ultimo forum di "a tu per tu". Ancora
una volta ad essere presa in esame,
tra l’altro, la situazione dell'Udc che
ormai da tempo appoggia solo ester-
namente l'amministrazione di centro
destra.  Ad aprire il giro di interventi,
Eduardo Campione (F.I.) che fa un
primo esame: "Sicuramente, la situa-
zione non è delle migliori. Nei giorni
scorsi l'assemblea comunale di F. I., ha
preso atto della nomina a commissario
del dott. Paolo Lo Manto in sostituzio-
ne del dimissionario Claudio Faraci.
L'ingresso in giunta del capogruppo
Tumminelli potrebbe aprire altri scena-
ri per ciò che riguarda eventuali rimpa-
sti. Il nostro gruppo consiliare comun-
que già da tempo per fare ordine e
verificare l'eventuale disponibilità
dell'Udc a  fare parte integrante della
giunta, ha chiesto l'azzeramento di tutti
gli incarichi, ed una ridistribuzione  di
tutte le cariche. Ricomporre la Casa
delle Libertà con l'Udc, rimane il nostro
obiettivo principale da raggiungere, in
quanto solo con una maggioranza
forte e compatta si può parlare di pro-
getti e programmi. Ma questo deve
avvenire anche grazie all'apporto
dell'Udc”.

Molto più critico  Dario
Cardaci (UDC). "La nostra posizione è
e rimane sempre la stessa, si parla di
programmi e non di poltrone per
appoggiare i partiti che compongono la
casa delle  libertà. Purtroppo oggi mi
trovo nelle condizioni di potere dire che
il centro destra ad Enna non esiste. E'
un cartello elettorale assemblato, e
soprattutto malcomposto. O ggi assi-
stiamo ad una mancata costruzione
vera del centro destra, dove assistia-
mo ad una vera e propria forza mono-
colore, composta da F.I., dove la sola
A.N. stenta a resistere, con la sola pre-
senza di Ferrari. Con queste premesse
non è possibile entrare in giunta, se
non si creano quelle condizioni di veri-
fica interna. A mio avviso tutto il gruppo
consiliare della Casa delle Libertà
deve prendere atto di questa situazio-
ne  e proporre nuovi obbiettivi nei quali
l'Udc si possa identificare, altrimenti il
nostro allontanamento diventerà defini-
tivo."

Paolo Garofalo (Ds) sottoli-
nea che “da tempo ormai ha verificato
lo stato di malessere che serpeggia
all'interno del centro destra. Noi siamo
spettatori attenti, e cerchiamo di coniu-
gare gli eventi. Se da una parte siamo
disinteressati verso i problemi della
Casa delle Libertà, dall'altra non pos-
siamo non guardare con attenzione ai

risvolti della nostra città. A mio avviso
ormai esiste un netto contrasto tra lo
stesso Consiglio e l'Amministrazione.
Oggi vediamo che sia l'Udc, F.I. e la
stessa opposizione propongono dei
programmi, ma l'Amministrazione
sistematicamente fa tutto il contrario.
Assistiamo ad una serie di episodi che
ci fanno molto riflettere. Come ad
esempio quello di presentare  delle
delibere, che poi l'Amministrazione riti-
ra subito dopo. Oggi esiste un vero e
proprio conflitto istituzionale. I gruppi
di maggioranza a mio avviso soffrono
questo malessere. L'elezione del sin-
daco  non è stata dettata da un convin-
cimento. Io credo che parlare di sfidu-
cia è impossibile. Noi prendiamo atto
della volontà del popolo, che dal 94
vota rappresentanti del dentro destra.
Quindi reputo che questo mandato
debba arrivare fino in fondo, anche
perché il commissariamento compor-
terebbe una serie  di danni alla città."

Paolo Gargaglione (La
Margherita): "Non siamo spettatori dei
problemi della città sicuramente.
Guardiamo soprattutto al bene della
città, anche se i problemi interni del
centro destra ci confermano molte
cose. Abbiamo fatto e facciamo tanto
lavoro all'interno delle varie commis-
sioni. Ci sforziamo di coniugare gli
eventi, ma la mancanza di proposte da
parte dell'Amministrazione  ci pone in
serie difficoltà. A nostro avviso la vitto-
ria di Ardica è più che altro un accordo
elettorale, e non di certo un program-
ma politico programmatico. A mio
parer dobbiamo arrivare fino in fondo a
questa legislatura  per non arrecare
altri danni alla città. Parlare di sfiducia
è prematuro, in quanto ormai in un
anno e mezzo che ci separa dalle ele-
zioni, non avrebbe più senso parlarne.”

Gianfranco Lo Giudice
(Riformisti Democratici) esprime un
giudizio molto critico nei confronti del
primo cittadino. “Abbiamo sempre
lavorato per non creare problemi a
questa Amministrazione.  Abbiamo
posto in essere tutte quelle condizioni
per non arrecare danni alla città.
Purtroppo ci rendiamo conto che la
situazione è grave alla luce di quanto si
verifica tra i partiti della Casa delle
Libertà. A mio avviso non voteremo
mai una  sfiducia, che da un punto di
vista ci starebbe tutta nei confronti del
sindaco, solo perché vogliamo confer-
mare quanto espresso dagli elettori e
soprattutto non aggravando una situa-
zione, che non porterebbe a nulla di
nuovo per il capoluogo.”

Massimo Colaianni
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Al Forum non ha potuto partecipare An nelle perso-
ne del capogruppo Luigi Carabotta, né il consigliere e presi-
dente di Circolo Alessandro Gravina impegnati per ragioni di
lavoro. In via del tutto eccezionale abbiamo integrato il dibat-
tito con una dichiarazione di Gravina.

"Riteniamo la Casa delle Libertà una coalizione
che per la sua stessa esistenza deve, a nostro parere, obbli-
gatoriamente registrare al proprio interno l'UDC; è necessa-
rio tuttavia comprendere quanto I'UDC intenda sforzarsi
onde garantire il proprio ingresso in Giunta.  Già da parecchi
mesi L' Amministrazione si è adoperata perché ciò si potes-
se realizzare; nello scorso febbraio il Sindaco aveva già
materialmente pronta la determina con la quale stava per
nominare tre assessori di cui uno vice Sindaco all'interno
della propria compagine ma, nella risoluzione di tale vicen-
da, è prevalso lo scontro interno all'UDC che pertanto è l'uni-
ca responsabile della loro mancata assenza dalla compagi-
ne amministrativa. 
Peraltro ci pare che tale atteggiamento non sia stato comple-
tamente abbandonato quando invece A N. sostiene e si per-
mette di suggerire agli amici dell'UDC, di entrare in Giunta,
onde consolidare la coalizione e successivamente rivedere
quanto sarà necessario. 

Troppo comodo, a nostro riguardo, mantenere un
atteggiamento siffatto; se l'UDC ritiene che ad oggi non ci
siano e continuino a non essere create da parte del Sindaco
e da Forza Italia ed AN quelle condizioni che viceversa
l'UDC stessa ritiene assolutamente propedeutiche perché
loro entrino in Giunta, allora sarebbe opportuno che ciò ci
venisse definitivamente comunicato onde poter essere
altrettanto consequenziali. 
So poi alcuni amici dell'UDC ritengono di voler esclusiva-
mente caricare sul Sindaco, su F.I e su A.N, le responsabili-
tà di un loro non ingresso quando piuttosto gli stessi amici
hanno stabilito dì non voler entrare in Giunta onde poter tra
due anni ritenersi liberi da qualsiasi vincolo di ricandidatura
Ardica, teniamo a precisare che tale eventuale strategia è
già stata da A.N. individuata; se così fosse il tutto si tradur-
rebbe in danno forse irreversibile per la coalizione intera. 

Nel caso in cui la Giunta Ardica non dovesse
avvantaggiarsi dell'ingresso dell'UDC, A.N. ritiene necessa-
rio rivedere la propria rappresentanza numerica all'interno
della Giunta stessa. Dal punto di vista amministrativo ritenia-
mo che il lavoro intrapreso oramai da parecchi mesi
dall'Amministrazione ed il cui iter è stato disseminato da ripe-
tute difficoltà cominci a concretizzarsi con buona pace dei
nostri oppositori consiliari che, oltre ad avere inteso l'aula
consiliare come una specie di ring non perdono occasione
per creare continui e sterili ostruzionismi.

Alcuni esempi? teatro comunale ( gara in fase di
preparazione ); viabilità (consolidamento pendici, strisce blu
e parziale pianificazione dì nuovi parcheggi, maggiore sicu-
rezza viabilità di Enna Bassa), recupero di quartieri e piazze
(Fundrisi, Janniscuru, Papardura, Piazza Garibaldi,
Cappuccini ); impiantistica sportiva ( adeguamento piscina
comunale coperta e preparazione gara campo scuola di atle-
tica leggera);  progettazione da parte dell'Assessorato dei
BB.CC, per accedere ai fondi POR per il recupero del patri-
monio turistico - monumentale; attenzione particolare all'edi-
lizia scolastica culminata con la puntuale riconsegna della
Scuola Neglia. E non si tratta di poesie ma di atti e fatti con-
creti come si evince dalle delibere e dalle determine."

Il Pres. Circolo di Enna di A.N.
Alessandro Gravina
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Mai come ora nella sto-
ria il Mediterraneo è stato una
frontiera, muro acquatico di divi-
sione e demarcazione tra due
mondi, quello dell'abbondanza e
quello della povertà, anziché cer-
niera e luogo di incontro tra popo-
li e culture differenti. La fortezza
Europa, la stessa che si è prefissa
con il trattato di Schengen la libe-
ra circolazione delle persone,
oltre che delle merci e dei capitali,
ha trasformato questo splendido
crocevia di civiltà in un fossato a
difesa del proprio benessere, vigi-
lato a vista dagli squali dell'egoi-
smo, dell'indifferenza, della colpe-
vole distrazione. 

Di fronte all'ennesima
annunciata tragedia dei "dannati
della terra" non si può parlare di
imprevisto, di fatalità, della crudel-
tà del mare che ha alimentato
tanta letteratura, o attribuire l'inte-
ra responsabilità al cinismo dei
mercanti di uomini. Il loro com-
mercio, turpe e spietato, va subito

eliminato ma non possiamo elu-
dere una domanda che si è insi-
nuata dentro ognuno di noi: com'è
potuto accadere che un'imbarca-
zione gremita di esseri umani sia
andata alla deriva per 20 giorni
senza che nessun radar, motove-
detta, elicottero o incrociatore
abbia intercettato quel carico di
disperazione e sofferenza? Ci stu-
pisce che nell'era ipertecnologica
del tempo reale, degli sms, dei
satelliti spia militari capaci di
inquadrare dallo spazio obiettivi
della dimensione di 30 cm, si
possa ancora morire come ai
tempi di Ulisse. 

Sul canale di Sicilia non
vegliavano occhi e orecchie elet-
tronici, quelli sono lussi riservati a
scenari geo-politici-militari dove si
compie l'eterna lotta del bene con-
tro il male e non devono occupar-
si della lotta della vita contro la
morte che si combatte ogni giorno
e ogni notte su quelle carrette del
mare a poche irraggiungibili
miglia dalla terra promessa.
Questo ci ricorda, se ce ne fosse
ancora bisogno, che le tecnologie
non sono patrimonio dell'umanità
e che esse vanno dove chi le
detiene vuole che vadano. 

Questa volta la coscien-
za dell'Europa si è scossa, ha pro-
vato vergogna, il sentimento di
umanità ha prevalso su altre con-
siderazioni, adesso tutti si dicono
d'accordo nel voler fare qualcosa:

un controllo integrato euro-
peo sulle rotte dell'immigra-
zione clandestina dalla
Grecia a Gibilterra, aiuti eco-
nomici ai paesi di provenien-
za e di transito, una pro-
grammazione di quote di
immigrati distinte per paesi di
provenienza e di destinazio-
ne. Basterà? L'impressione è
che si tenterà solo di raziona-
lizzare il fenomeno emen-
dandolo degli aspetti più crudi e di
forte impatto sull'opinione pubbli-
ca per addomesticarlo e farci dor-
mire sonni tranquilli. 

Le risorse invocate, se
mai saranno date (l'accordo Italia-
Libia docet), serviranno a delega-
re a paesi terzi azioni più avanza-
te di pattugliamento e conteni-
mento dell'immigrazione clande-
stina nei luoghi stessi di recluta-
mento e lungo le rotte dei traffi-
canti di carne umana. Una cura
sintomatica più a servizio della
nostra civilizzata sensibilità che
non del tentativo di stroncare le
vere cause di questa patologia
che si origina dagli squilibri econo-
mici mondiali, da un iniquo acca-
parramento delle risorse, da un
modello di sviluppo che concentra
immense ricchezze  e produce
immense povertà. 

Quale sia il vero atteg-
giamento del ricco occidente lo si
è visto qualche settimana fa alla
conferenza di Cancun, in

Messico, dove le economie liberi-
ste e globalizzate hanno chiuso la
porta in faccia alle produzioni agri-
cole del terzo mondo. Il club dei
paesi ricchi non è per nulla dispo-
sto a riequilibrare l'economia
mondiale, nemmeno a versare lo
0,75% del prodotto interno lordo
per sostenere lo sviluppo dei
paesi del sud del mondo e consi-
dera un'eresia la "Tobyn tax" la
percentuale dell'1% sulle transa-
zioni economiche e finanziarie da
versare in un fondo internazionale
che promuova politiche di svilup-
po. 

L'unico sviluppo che il
capitalismo imperante garantisce
ai diseredati della terra è lo svilup-
po del sottosviluppo, per questo
siamo inclini a pensare che le
lacrime in diretta tv, per quanto
sincere, per questa e per le future
tragedie della povertà, sono lacri-
me di coccodrillo.

Renzo Pintus

Il fenomeno dell�immigra-
zione 

connaturato all�economia 
capitalistica diventa esplo-
sivo in una economia glo-

balizzata.
Per combatterlo occorre 
sviluppo e occupazione

nel 
Sud del mondo; 

Siamo ormai da tempo abituati a
considerare la politica una sorta di gioco di
società di chi sta nei palazzi del potere e non
un'attività umana (energheia) fondamentale
in vista di un fine (telos) condivisibile da molti
che dia senso al vivere insieme.

Di questo gioco appassionante l'ul-
tima variante può essere accreditata quella
che proviene da un politico di tutto rispetto,
che in passato aveva sempre rifiutato tali
logiche. Stiamo parlando della proposta di
legge che il vice premier Gianfranco Fini ha
recentemente avanzato per conferire il dirit-
to di voto agli immigrati che risiedono abi-
tualmente nel nostro paese e che pagano le
tasse; l'iniziativa è stata applaudita da destra
e da sinistra come una misura di lungimiran-
za politica, un provvedimento quanto mai
opportuno e tempestivo, nonché un atto
dovuto che ci metterebbe in linea con altri

paesi dell'Unione Europea.
Il giochetto sembra sia stato archi-

tettato magistralmente dal vice premier che,
evidentemente preoccupato del ruolo sem-
pre più ingerente della Lega di Bossi all'in-
terno del delicato equilibrio di potere della
coalizione di governo, ha pensato bene di
tirar fuori "dal cilindro" una proposta innova-
tiva con un triplice fine: mettere la Lega
all'angolo e riproporre Alleanza Nazionale
come principale partito di governo a fianco di
Forza Italia; guadagnare al partito stesso un
posto più importante nel consesso europeo
dei partiti moderati e infine guadagnarsi una
fetta di elettorato non indifferente cavalcan-
do l'ondata della proposta demagogica.

Chi subito si indignasse a tali illa-
zioni bollandole come giochetti dietrologici di
chi non ha nulla di meglio da fare, si sarà
presto reso conto che all'atto della presenta-

zione della legge in Parlamento questi
sospetti si sono rivelati tutt'altro che ingiusti-
ficati.

La proposta è nel concreto manife-
stamente incostituzionale, perché concede il
diritto di voto solo a chi paga le tasse, facen-
doci ritornare indietro di 150 anni, ai tempi
dello Statuto Albertino; inoltre non specifica
le modalità in cui i cittadini stranieri si debba-
no ritenere portatori di diritti comuni, ossia
quali condizioni permettano loro di esercita-
re prerogative per noi scontate, quali spo-
starsi all'interno dell'Unione europea, parte-
cipare ad un concorso per titoli ed esami,
accendere un mutuo etc.

Il disinteresse per i veri bisogni
della gente e il cinismo con cui si continua
ad esercitare il potere fine a se stesso da

Caterina La Scala
(continua a pag. 11)
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Siamo ormai da tempo
abituati a considerare la politica
una sorta di gioco di società di
chi sta nei palazzi del potere e
non un'attività umana (energhe-
ia) fondamentale in vista di un
fine (telos) condivisibile da molti
che dia senso al vivere insieme.

Di questo gioco appas-
sionante l'ultima variante può
essere accreditata quella che
proviene da un politico di tutto
rispetto, che in passato aveva
sempre rifiutato tali logiche.
Stiamo parlando della proposta
di legge che il vice premier
Gianfranco Fini ha recentemen-
te avanzato per conferire il dirit-
to di voto agli immigrati che risie-
dono abitualmente nel nostro
paese e che pagano le tasse;
l'iniziativa è stata applaudita da
destra e da sinistra come una
misura di lungimiranza politica,
un provvedimento quanto mai
opportuno e tempestivo, nonché
un atto dovuto che ci mettereb-
be in linea con altri paesi
dell'Unione Europea.

Il giochetto sembra sia
stato architettato magistralmen-

te dal vice premier che, eviden-
temente preoccupato del ruolo
sempre più ingerente della Lega
di Bossi all'interno del delicato
equilibrio di potere della coali-
zione di governo, ha pensato
bene di tirar fuori "dal cilindro"
una proposta innovativa con un
triplice fine: mettere la Lega
all'angolo e riproporre Alleanza
Nazionale come principale parti-
to di governo a fianco di Forza
Italia; guadagnare al partito
stesso un posto più importante
nel consesso europeo dei partiti
moderati e infine guadagnarsi
una fetta di elettorato non indif-
ferente cavalcando l'ondata
della proposta demagogica.

Chi subito si indignas-
se a tali illazioni bollandole
come giochetti dietrologici di chi
non ha nulla di meglio da fare, si
sarà presto reso conto che all'at-
to della presentazione della
legge in Parlamento questi
sospetti si sono rivelati tutt'altro
che ingiustificati.

La proposta è nel con-
creto manifestamente incostitu-
zionale, perché concede il diritto
di voto solo a chi paga le tasse,
facendoci ritornare indietro di

Africa, dolce Africa,
paese dagli spazi immensi, infini-
ti, assenza di confini e recinti:
Libertà! Natura incontaminata,
paesaggio delicato che non
aggredisce la vista, anzi... e non
contamina l'udito, origine della
vita, culla dell'umanità: é questo
che ho visto e percepito. Parchi
nazionali dove vivono in perfetta
armonia elefanti, zebre, gazzelle
ecc., villaggi di capanne fatte di
fango e paglia abitati da uomini,
donne e bambini che sembrano
un tutt'uno con l'ambiente.

Si! ci si innammora
assolutamente dell'Africa e quan-
do si ritorna, il cosidetto "mal
d'Africa" ti assale e non é uno
scherzo! Si sta male, ma proprio
male, perchè il ritorno alla "civiltà"
é un vero trauma: con tutte le
nostre comodità, agi, lussi, telefo-
nini che se non squillano ci fanno
entrare in paranoia; poi ci sono i
mass-media che bombardano le
nostre menti e imprimono nelle
nostre cellule il marchio delle loro
proposte facendocele diventare
indispensabili.

Ma indispensabili per-
ché? Quale bene può portarci un
deodorante al profumo di gelso-
mino? Il bene del nostro mal-
essere? Il prezzo che stiamo
pagando è alto, perchè la nostra
società è malata, disturbata da
sempre più crescente stress.
Sapete in Africa la parola d'ordine
qual'é? Pole-pole! (piano-piano!).
Loro vivono il "Quì e Ora" e non
esiste nè il ieri, nè il domani, ma
soltanto l'“adesso!”; non hanno
"niente", e... noi cosa abbiamo? I
beni materiali! E poi... siamo infe-
lici, ci sentiamo soli, vogliamo
tutto e subito e a volte non guar-
diamo in faccia nessuno pur di
avere l'oggetto del nostro deside-
rio.

Dobbiamo dire di NO a
tutto questo, dobbiamo ridimen-
sionarci e pole-pole... se é ancora
possibile, elimineremo un pò
della nostra sofferenza "supertec-
nologica": Andiamo a fare i mis-
sionari ed é una cosa nobile sicu-
ramente! Ma non per imporre le
nostre idee e i nostri modi che
possono essere a volte maldestri
e persino un pò arroganti, creden-
doci "migliori" di loro, ma non é
così! Loro sono come angeli,
hanno una bontà innata, il loro
cuore é puro come quello del fan-
ciullo. E... i bambini poi... come
sono delicati, che dolcezza e
amore che ti trasmettono! Se gli si
dà una semplice caramella, rin-

graziano fino a far commuovere
con il loro Ahsante, Ahsante
Sana! (grazie, grazie tante!) e
poi... poggiano le loro manine
sopra la testa di noi "Wamzungu"
(europei) dicendo scicamù che é
una sorta di benedizione che apre
il cuore di chi la riceve.

Loro non hanno vera-
mente nulla, addirittura alcuni non
hanno gambe o hanno varie mal-
formazioni, eppure sorridono, si
aiutano a vicenda, non piangono,
non si lamentano e vivono il loro
destino così com'è! Se trovano
una caramella per terra, chiedono
il permesso di prenderla. In chie-
sa i bambini partecipano come i
grandi, anzi di più, con canti, balli
e armonie di suoni di tamburi e un
tamburello siciliano diviso in quat-
tro parti lo fanno vibrare in un
suono armonioso e celestiale; la
funzione dura dalle quattro alle
cinque ore; è una vera festa dedi-
cata a Dio. I cuori traboccano di
gioia e gli occhi di lacrime. Le
donne nell'offertorio portano sulla
testa ceste piene di frutta, pomo-
dori, legna e li depositano nell'al-
tare. Se arrivano in ritardo sia
grandi che piccini e il prete sta
predicando, loro non entrano ma
aspettano che il prete finisca
l'omelia ed entrano quando inizia-
no i canti e partecipano alla fun-
zione.

Ora... voi dite che que-
ste persone sono incivili? No, non
é possibile, anzi loro possono
insegnarci a vivere meglio e a
ritornare alle nostre origini. Cosa
andiamo a fare allora noi?
Possiamo andare a dare solo
supporto materiale, ma niente di
più, anzi... ritorniamo arricchiti di
spiritualità, di pace. Mettiamola
così come ho detto ad alcuni frati
consacrati: facciamo uno scam-
bio inter-culturale e basta!

Grazie africani per il
vostro cuore! 

Paola Chiaramonte

I “giochi” di palazzo...
(continua da pag. 10)
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Su iniziativa della
Confindustria Ennese e alcune
aziende insediate nell'area di svilup-
po industriale del Dittaino, il giorno
16 si è formalmente costituito il
Comitato di Coordinamento delle
Aziende ASI per dare forza e univo-
cità alla industrie insediate nella
Valle del Dittaino. Si concretizza così
l'iniziativa voluta dalla Confindustria
ennese.

"Abbiamo ritenuto  - spiega
Franco Gulino presidente di
Confindustria - di dare impulso alla
creazione di un nuovo interlocutore
che possa rappresentare con mag-

gior specificità e con immediatezza
le esigenze e le proposte delle
aziende insediate a Dittaino".

Per Mario Costa uno dei
fautori dell'iniziativa "è la prima espe-
rienza di questo tipo in Sicilia e rite-
niamo sia un modello da
replicare.Coinvolgere le imprese
direttamente nelle scelte e nella pro-
grammazione è un modello possibile
e fattivo di sviluppo del territorio".

"La nostra Associazione
con questa scelta non abdica al suo
ruolo ma lo specializza, commenta
Gildo Matera direttore della
Confindustria -  con una azione che

ha risvolti culturali notevoli sia in
termini di un maggior coinvolgi-
mento collettivo delle Imprese
sia in termini di un più respon-
sabile confronto con l'ammini-
strazione pubblica".

Il Comitato ha già raccolto
l'80% delle adesioni e si è atu-
convocato per il 4 novembre per
procedere alla nomina degli
organismi che lo governeranno.

Massimo Castagna

I ricorsi avversi per
gli arretrati riguardanti l'ade-
guamento canoni: questa la
tematica affrontata dai
responsabili dello Iacp e dal
Sunia e Sicet i sindacati degli
inquilini;  come si ricorderà
furono richiesti dallo IACP,
arretrati per il pagamento del
canone di locazione riguar-
danti gli anni precedenti
all'entrata in vigore dell'ultimo
D.A. regionale che disciplina
i nuovi canoni di locazione
per gli alloggi popolari. Sono
stati accolti, i ricorsi  riguar-
danti i mini alloggi, costituiti
da due vani, e quelli riservati
alle Forze dell'Ordine. Gli altri
non accolti, verranno comu-
nicati ufficialmente, in modo
che le OO.SS. potranno suc-
cessivamente  ricorrere a
gradi diversi di giudizio.

Il Sunia, intanto, ha
inviato una lettera all'IACP di
Enna, con la quale richiede
un intervento urgente presso

gli alloggi popolari di via Val
D'Aosta e Unità d'Italia.
Dopo gli ultimi nubifragi veri-
ficatisi, infatti, vi sono stati
negli alloggi in questione
numerose e copiose infiltra-
zioni tanto da determinare
danni agli inquilini. Il  princi-
pale motivo delle infiltrazioni,
secondo il sindacato degli
inquilini, sarebbe  dovuto al
tipo di costruzione degli
alloggi, realizzato una decina
di anni fa, con pezzi prefab-
bricati.

Un'altra azione
positiva portata avanti dal
Sunia riguarda la cessione in
proprietà dei 64 alloggi ex
demanio di Pergusa per i
quali è aperto un lungo con-
tenzioso. In questi giorni, il
Comune di Enna, ha iniziato
ad inviare agli inquilini che ne
hanno fatto richiesta, la
comunicazione relativa alla
cessione in proprietà.

M. C.

L’Area Industriale del Dittaino



Da un po' di tempo è
sempre più presente sui campi
di calcio il giocatore obeso.

L'obesità è diventata
una malattia cronica di rilevanza
sociale, di conseguenza, il pro-
blema riguarda anche i bambini
e gli adolescenti.

Nella maggioranza dei
casi, l'obesità non ha una causa
ben definita, anche se c'è sem-
pre alla sua base uno squilibrio
tra consumo energetico ed
apporto calorico, è una condizio-
ne determinata da molteplici
concause, più  o meno modifica-
bili, tra cui fattori biologici,
ambientali e comportamentali.

La predisposizione
genetica è sicuramente un ele-

mento oggettivo, le concause
che si vanno a sommare oltre
questa sono lo stile alimentare o
lo stile di vita acquisito.

E' opportuno che un
giovane in soprappeso o obeso,
prima di iniziare a giocare a cal-
cio, riduca la sua massa corpo-
rea. E' scorretto intraprendere il
gioco del calcio come strumento
di riduzione del peso, perchè è
uno sport situazionale dove la
componente aerobica è solo
una di quelle attivate durante il
gioco. La coordinazione genera-
le e specifica del gioco del calcio
è soprattutto una coordinazione
fine degli arti inferiori che fanno
della velocità e della rapidità le
caratteristiche essenziali.

Oltre a questi aspetti di
natura fisica, occorre poi com-
prendere che un giovane deve

praticare l'attività sportiva in fun-
zione delle sue caratteristiche
fisiche. Troppe volte questi
ragazzi in soprappeso vedono
sfrecciare i loro compagni a
velocità per loro irraggiungibili e
con coordinazioni motorie più
evolute. Accade allora che que-
sti ragazzini, vengono derisi dai
compagni di gioco, o fingono di
farsi male o si mettono in porta
sperando di occupare con la loro
massa il maggior spazio possibi-
le per evitare i gol e conquistarsi
in questo modo la stima dei
compagni e dell'intero gruppo.
Le attività più utili contro l'obesi-
tà sono le aerobiche. Quelle
cioè in cui i muscoli consumano
ossigeno continuamente per
avere le energie necessarie allo
sforzo. Tra le attività più consi-
gliabili per gli obesi di 1° grado,
c'è il pattinaggio. Con questo
sforzo aerobico tutto il corpo,
dalle gambe al busto alle brac-
cia, brucia calorie.
Uno degli strumenti più facili e
comodi da utilizzare è la cyclet-
te. Pedalare, anche al chiuso,
ma senza effettuare saune di

sudore e senza alterare il ritmo
cardiaco, si dimostra utile in tutti
i casi di obesità. 
La corsa potrebbe essere l'idea-
le, anche per vincere lo stress e
quindi eliminare una delle cause
scatenanti la sovralimentazione,
ma quando si è in soprappeso è
difficile correre caricando sulle
nostre articolazioni tutto il peso
corporeo e andando incontro a
continui microtraumi e spiacevo-
li infortuni, quindi bisogna intra-
prenderla con cautela.
Il nuoto è indicatissimo, ma solo
per chi ha già pratica con questo
sport, altrimenti non è tra i più
consigliati. Perché se la braccia-
ta è fluida e spontanea si pratica
un'attività aerobica, naturalmen-
te in armonia con tutte le parti
del corpo e con la respirazione.
Se invece dopo qualche metro si
annaspa, ci si ferma o si forza
sull'acqua utilizzando solo alcu-
ni muscoli delle braccia e delle
gambe, l'effetto può diventare
controproducente.

Vincenzo Bandinu
Consigliere P.le A.I.A.C.
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L'ictus cerebrale è l'im-
provviso danno che subiscono
alcune cellule del cervello a
causa di un disturbo circolatorio
crebrale.Si manifesta con un
deficit improvviso di una funzio-
ne cerebrale che insorge acuta-
mente, di colpo (ictus in latino
significa appunto colpo). La
caratteristica del disturbo è pro-
prio la sua improvvisa insorgen-
za: il soggetto un minuto prima
sta bene, un minuto dopo accu-
sa i sintomi tipici dell'ictus, che
possono essere transitori, resta-
re costanti, oppure peggiorare
nelle ore successive. 

L'improvvisa sofferen-
za delle cellule nervose può
avvenire per due motivi: 
1) la chiusura di un'arteria cere-
brale che impedisce il passaggio
del sangue; si parla in questo
caso di ischemia cerebrale.
L'ischemia rappresenta l'85% di
tutti i casi di ictus cerebrale.
Un'arteria si può chiudere per-
chè si forma un coagulo (detto
trombo) al suo interno o, spesso
su una irregolarità preesistente
della parete arteriosa stessa (la
placca ateromasica) e si parla in
al csao di trombosi cerebrale;
oppure perchè è raggiunta da
coaguli partiti da lontano (embo-
li) solitamente dal cuore o dalle
grosse arterie del collo, e si
parla, in questi casi, di embolia
cerebrale. 
2) L'improvvisa rottura di un'ar-
teria cerebrale, causata di solito
da elevati valori della pressione
arteriosa. Si parla allora di emor-
ragia cerebrale. Questa rappre-

senta il 15% di tutti gli ictus.
Vi sono poi cause

minori di ictus cerebrale, che
colpiscono soprattutto i giovani,
fra queste alcuni difetti della
coagulazione. I sintomi che
devono mettere in allarme il sog-
getto sono più frequentemente:
difficoltà a muovere un arto, o
debolezza dello stesso, vedersi
la bocca "storta", avere difficoltà
a parlare, non rendersi conto di
quello che dicono gli altri, non
vedere metà degli oggetti, non
riuscire a stare in equilibrio,
avere un violento mal di testa
mai avvertito con la stessa
intensità prima.

Importante è la preven-
zione dell'ictus, che si mette in
pratica col controllo dei fattori di
rischio. Cosa fare quindi?

Controllare spesso la
pressione arteriosa; controllare
almeno due volte l'anno la glice-
mia; smettere di fumare; almeno
una volta l'anno controllare la
colesterolemia; chi è affetto da
cardiopatie, in particolare da
fibrillazione atriale, deve seguire
una terapia anticoagulante; è
consigliabile una modica attività
fisica e una alimentazione non
troppo ricca di grassi e sale; non
eccedere con il consumo di
alcoolici; controllare l'obesità, se
presente; per le donne che sof-
frono di emicrania con aura evi-
tare di assunere la pillola estro
progestinica.

Insomma almeno una
due volte l'anno è consigliabile
recarsi dal proprio medico e
seguirne i consigli per una valida
prevenzione primaria.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Se qualcuno pensa che le tradizioni e le can-
zoni popolari si sono perse si sbaglia. Infatti "I Petri
c'addumanu" amano proprio tutto ciò che è tradizione e
cercano di trasmetterla proprio attraverso la musica,
che spesso è il mezzo migliore per tramandare la tradi-
zione.

La formazione è la seguente: Vittorio Vicari
(voce e chitarre), Angelo Scelfo (contrabbasso),
Antonella Barbera (flauto), e Davide Campisi (tammor-
re e percussioni).
Ci dice Vittorio (il cantante), che sono andati alla ricer-
ca dei testi tradizionali siciliani, ricerca anche di tipo
antropologico, che scava nelle origini della musica
mediterranea, e della musica popolare. 

La loro musica è influenzata dall'ascolto di
gruppi che negli ultimi 30 anni hanno prodotto musica
"Etnica mediterranea", tra questi ritroviamo artisti come
Eugenio Bennato, Nuova Compagnia di Canto
Popolare, Alfio Antico, Antonio Infantino, Andrea Sacco.
"Le nostre composizioni", ci dice Andrea, sono una sin-
tesi di questa musica, ma non solo, ascoltiamo anche la
musica che la gente canta per strada e la rielaboriamo
restando quanto più aderenti  alla versione originale. 

I testi parlano di lavori nei campi, di pescatori,
tonnare, insomma di tutto ciò che risale alle origini della
musica popolare. A ottobre uscirà il loro primo cd intito-
lato "Cuccurucuntu".
Vogliamo rinnovare l'invito a tutte le bands, di Enna e
provincia, interessate  a comparire su Dedalo, di contat-
tare il numero 3480526642.

William Vetri 
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Cosa fare per recuperare il
denaro perso? Ecco una serie di risposte
che si ascoltano dai risparmiatori e che
non evidenziano strategie: aspetto che
recupero ed esco - non vendo perché
altrimenti perdo -  rimango fermo tanto
non mi servono, e nel lungo termine recu-
pero…analizziamole:
Non vendo perché altrimenti perdo ….
Aspetto che recupero ed esco ….
C'è maggiore attenzione sul denaro perso
che sul denaro rimasto.
Ma per recuperare il denaro perso è
necessario concentrarsi sul denaro rima-
sto. Consideriamo solamente che una
percentuale di perdita del 50 % su un
prezzo originario, per tornare all'origine
ha bisogno di una percentuale di crescita
del  100% !!!
Rimango fermo, tanto non mi servono, e
nel lungo termine recupero…
Il mercato è ciclico, non premia le scelte
statiche.
In base al ciclo economico bisogna diver-
sificare settorialmente il proprio portafo-
glio. Tra i titoli del mib 30  nel 1999 il
migliore è stato BIPOP, nel 2000 RAS, nel
2001 ENI, nel 2002 MERLONI.
Vediamo razionalmente le azioni da fare
per rendere più efficienti i ns. portafogli! Si
scopre l'acqua calda dicendo che il
miglior metodo è proteggere il capitale
nella fase di discesa e attaccare nella

fase di ripresa; ma come? Verificando l'ef-
ficienza degli strumenti in portafoglio.
1) Fondi comuni d'investimento: da verifi-
care quelli di diritto italiano, perché hanno
un elevato credito d'imposta, rendimenti
inferiori al benchmark ed alti costi.
2) Gestioni patrimoniali in fondi mono-
brand: vendere subito perché hanno
doppi costi ingiustificabili, rendimenti infe-
riori al benchmark e secondo la relazione
Consob del 2001  una gestione multi-
brand rende generalmente il 10% in più.
3) Gestioni patrimoniali in fondi multi-
brand: verificare e sostituire se sono pre-
senti fondi della casa madre in percentua-
li superiori al 10% del portafoglio.
4) Gestioni patrimoniali mobiliari: sostitui-
re subito perché troppo esposte al rischio
"Bilanci falsi e Default" delle singole
aziende; poca diversificazione rispetto
allo strumento fondi.
5) Unit linked: vendere subito perché
finanziariamente penalizzate da alti costi
e bassa gestione; mantenere se esistono
esigenze assicurative.
6) Polizze vita tradizionali > 1.250,oo €:
da verificare perché non agevolate fiscal-
mente, finanziariamente poco efficienti.

Se il mercato riparte e voi siete
su strumenti inadeguati, non è valsa la
pena di resistere e soffrire tutto questo
tempo.

Luigi Annino (iscr. Consob 11598)

Tutti i giorni, tranne il sabato,
con orario continuato dalle 8 alle 18:30
sarà possibile avvalersi dei servizi
postali anche presso la succursale 2 di
Enna bassa. Dal 13 ottobre in via speri-
mentale e inizialmente per un periodo
della durata di tre mesi, Enna bassa
avrà la possibilità di offrire un servizio
pomeridiano, che permetterà agli utenti
di evitare le interminabili file davanti agli
sportelli postali della sede centrale e di
razionalizzare l'utenza nella giornata.

"L'apertura pomeridiana sarà
apprezzabile per tutti, soprattutto per i
lavoratori e gli studenti che nelle ore
mattutine, le uniche fino ad ora in cui ad
Enna bassa il servizio era disponibile,
sono impegnati. - ci dice R. Calcagno
del Movienbas, promotore della riattiva-
zione del servizio - I tre mesi che segui-
ranno saranno importanti perché saran-
no monitorate le operazioni effettuate
soprattutto nelle ore pomeridiane al fine
di verificare l'opportunità del manteni-
mento del servizio. Invitiamo pertanto
tutti, compatibilmente con le proprie esi-
genze a recarsi alla posta il pomeriggio
e soprattutto a sfruttare, grazie all'orario
continuato, quelle ore che spesso sono

tempi morti ma che possono servire ad
evitare file interminabili."

Già molti utenti hanno benefi-
ciato del servizio e tutti lo reputano utile,
comodo e veloce. "La mattina neanche
qui si ragiona. - ci dice una dipendente
della Clinicar - Venendo di  pomeriggio
si evitano file e si accorciano i tempi." E
non sono solo abitanti di Enna bassa.
Molte persone infatti sono scese appo-
sta "Per poter fare in fretta, - come ci
dice Aldo Campione, residente ad Enna
alta - dovevo fare una raccomandata ed
in effetti in pochissimi minuti ho fatto
tutto."

Danila Guarasci

25 milioni di euro alla provincia di Enna per la
bonifica delle discariche dimesse. A tanto ammonta il
finanziamento della Regione nell'ambito del POR
2000/2006. Il provvedimento firmato dal commissario
straordinario per l'emergenza rifiuti, Salvatore Cuffaro è
stato ovviamente accolto con grande soddisfazione
dall'Ente Provincia.

"E' un'occasione importantissima- commenta
Salvatore Termine assessore provinciale all'Ambiente-
da non perdere. La misura prevista dalla Regione sicilia-
na  pone le condizioni economiche per consentire alle
Amministrazioni comunali l'avvio di una seria politica di
risanamento ambientale. Chiedo ai sindaci di fare in fret-
ta , di predisporre da subito i progetti esecutivi, prima
dell'uscita del bando prevista entro la fine dell'anno. Sarà
nostro il compito di coordinare l'intera attività e di soste-
nere e di assistere i comuni che presentano particolari
difficoltà" .

Nel territorio ennese le discariche dimesse
censite sarebbero ben 25, ovvio quindi che conoscere il
materiale depositato negli anni in queste discariche con-
sentirà di ativare piani di intervento specifici. " Siamo di
fronte ad un punto di svolta sostanziale - conclude l'as-
sessore Termine- si potranno recuperare così queste
aree oggi con elevate potenzialità di inquinamento e che
possono determinare  gravi rischi per la salute delle
popolazioni limitrofe". 

Massimo Castagna

Ufficio postale di Enna Bassa



Donami la serenità di accettare le cose che non
posso cambiare, il coraggio di cambiare le cose
che non posso accettare e la saggezza di
nascondere i corpi di coloro che ho dovuto ucci-
dere oggi perchè mi hanno rotto le palle.

E inoltre, aiutami a stare attento ai piedi che
pesto oggi, perché potrebbero essere collegati al
culo che potrei dover baciare domani.

Aiutami sempre a dare il 100% al lavoro: 12% al
Lunedì, 23% al Martedì, 40% al Mercoledì, 20%
al Giovedì, 5% al Venerdì.

E aiutami a ricordare (quando ho proprio una
brutta giornata e sembra che tutti cerchino di
rompermi le palle),che ci vogliono 42 muscoli per
aggrottare il viso e solo 4 per stendere il mio dito
medio e mandarli a cagare!

- 17 -a cura di Cristiano Pintus

Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

Una mattina mi sono svegliato
e ho ruttato. Poi mi sono alzato
e seduto sul letto, mi sono
annusato le ascelle e mi sono
accorto che puzzavano. Mentre
mi guardavo allo specchio
posto di fronte al mio letto, cer-
cavo le cose da migliorare sulla
mia faccia, ed erano molte…

Avevo proprio la faccia piegata
con le rughe profonde e le
borse sotto agli occhi.
Comunque la vista era molto
appannata e mi resi conto che
in effetti avevo dei grossi maci-
gni all'interno dei miei occhi,
avevo anche una specie di ela-
stici (bavosi) che mi impediva-
no l'apertura degli occhi.

Subito col dito mignolo della
mano destra mi pulii da quei
macigni, li misi in bocca e li
mangiai. A questo punto la mia
vista era quasi ok, mi guardai
ancora allo specchio e mi
accorsi che la mia fronte era
sempre più spaziosa e ogni
giorno più povera di capelli.

Rimasi lì seduto sul letto per
circa 10 minuti per decidere se
conveniva affrontare la giornata
o era preferibile ritornare a

letto. Comunque in tutto questo
tempo di riflessione arrivai ad
una conclusione, quasi forzata,
e gridai a voce alta: IL BAGNO!!

Questo perché mi accorsi che
era talmente forte la pressione
all'interno del mio intestino, che
non avevo neanche un secondo

da perdere. E' proprio in questi
momenti che speri e pensi posi-
tivo: "Speriamo che sia libero!!" 
Aprii la porta del bagno, alzai il
coperchio, mi sedetti e lì suc-
cesse il finimondo. Ci furono i
rumori più strani (come un tor-

rente in piena che travolge
tutto) e gli odori più schifosi
(come essere dentro una stalla
di 10 metri quadrati con però
dentro 100 mucche… spor-
che!).

Dopo neanche 2 minuti mi guar-
dai i piedi e mi accorsi che erano

scalzi con le unghie lunghe, sul
pavimento c'era del liquido giallo
tutto attorno al water, poteva
essere solo una cosa…: PIPI'
del giorno prima; mi sembrava di
essere in un bagno di un treno e
io ero scalzo.

Comunque già che ero lì ho
pensato bene di finire ciò che
avevo iniziato e di sfruttare quel
momento di privacy per togliere
i macigni anche nel naso, ed
erano molti e lunghi, aprii la
bocca e mangiai anche quelli.

A questo punto il torrente in
piena all'improvviso smise di
travolgere; io mi accorsi di un
dato: ERA FINITA!! Non mi pre-
occupai, dissi:" OK! Può succe-
dere!" mi ritirai su i BOXER
(che nel frattempo erano rimasti
a bagno nella pipì) e ritornai in
camera.

Mi grattai la schiena e mi rima-
sero le unghie nere, come se
avessi dell'olio nero sulla pelle.
Ritornai nel bagno per farmi
una doccia ma l'acqua era fred-
da; decisi così di non lavarmi e
di vestirmi, tanto domani è un
altro giorno. Mi strofinai i denti
con un dito, misi il borotalco
dentro le scarpe per coprire il
fetore, il profumo su tutto il
corpo come se mi fossi lavato
alla grande!

Aprii la porta e incominciai la
mia "GRANDE GIORNATA!!!"
www.c.m.grazie

- 18 -

Può apparire ingiusto o quantomeno
provocatorio inserire l'ospedale "Ferro-
Branciforti-Capra" fra le incompiute di
Leonforte, specie ora che ha raggiunto una
buona funzionalità e che il numero dei posti
letto è stato portato da 120 a 142.

Ma se non un'incompiuta, l'ospedale
nuovo di Leonforte è sicuramente un'opera
incompleta, infatti è a conoscenza di tutti che
esso manca di alcune infrastrutture (adeguata
strada d'accesso, eliporto, arredo verde, illumi-
nazione esterna) e di alcune macchine diagno-
stiche (Risonanza Magnetica, Tac).

In merito a quest'ultimo strumento
diagnostico (Tac) sembra che quanto prima
sarà sottoscritto il contratto d'acquisto da offrire
poi  all'ospedale di Leonforte i cui dirigenti già si
sono dichiarati disponibili a mettere a disposi-
zione l'èquipe medica e paramedica che dovrà
farlo funzionare. Dunque la vicenda Tac - dopo
tre anni - si dovrebbe concludere e finalmente i
cittadini che hanno fatto le loro offerte, gli enti
pubblici che hanno generosamente contribuito
e il comitato che si è impegnato a raccogliere e
a gestire i fondi possono brindare all'acquisizio-
ne di una macchina che garantirà un servizio in
più a quegli utenti che eventualmente ne avran-
no bisogno. 

Ma siccome il ferro si batte mentre è
caldo, sarebbe il caso di affrontare lo stesso
problema per la macchina di risonanza magne-
tica, sarebbe dunque auspicabile non scioglie-
re il comitato "Pro ospedale"- costituito da 23
componenti - per impegnarlo ad un obiettivo

ben più importante, quale sarebbe l'acquisizio-
ne per la comunità interessata del più importan-
te  ausilio diagnostico. Chissà se con l'aiuto e la
buona volontà di tutti e con la guida sapiente e
caparbia di padre Pernicone la Risonanza
Magnetica non diventi realtà.

Il nuovo ospedale sorge su una colli-
netta un po' distante dalla Statale 121 e ci vor-
rebbe una strada di collegamento più larga per
permettere il passaggio degli automezzi (com-
prese le ambulanze) e preservare l'incolumità
dei pedoni. Da tempo è in progettazione una
rotonda con relativa bretella di collegamento tra
la Statale e la strada d'accesso della struttura
ospedaliera, sarebbe il caso di concretizzare
l'opera soprattutto per evitare disagi e pericoli
agli utenti e ai cittadini che vivono e operano
nella zona. 

Molto più complicato è il problema
dell'eliporto, esso dovrebbe essere costruito
accanto al presidio,  ma purtroppo il progetto è
rimasto nel cassetto delle buone intenzioni, ci
sono delle somme predisposte in bilancio dai
comuni di Leonforte e Nissoria, l'opera è previ-
sta nel piano triennale della provincia, ma tutto
tace. L'attuale pista (di piano Parano) ha dei
problemi di natura tecnica e non può garantire
le procedure di sicurezza per l'atterraggio e il
decollo dell'aeromobile e si trova abbastanza
distante dall'ospedale.

Altre "manchevolezze" (arredo verde
e illuminazione) potrebbero essere definite rifi-
niture e quindi per definizione non prioritarie,
ma un arredo verde o un'illuminazione adegua-

ti darebbero vivibilità e decoro al sito per il sol-
lievo psicologico degli utenti e degli operatori
dell'ospedale.

Il presidio ospedaliero "Ferro-
Branciforti-Capra" è un patrimonio che appar-
tiene alle  comunità di Leonforte, Assoro, Agira,
Nissoria, Regalbuto, e a quanti (e non sono
pochi) arrivano da altri luoghi per richiedere
prestazioni sanitarie.  È  un patrimonio che nes-
suno  ha concesso, ma è stato conquistato con
lotte e con il consenso di tutti, il calvario della
soppressione o meno dell'ospedale è durato
ben sei anni dal 18 giugno 1988 (ridimensiona-
mento dei posti letto finalizzato alla riconversio-
ne dell'ospedale in un centro di riabilitazione) al
23 settembre 1994, quando veniva inserito nel
piano sanitario regionale che gli consente di
esistere come ospedale di comunità con i
reparti di Medicina, di Chirurgia, Ginecologia,
Pediatria, Pronto soccorso e i servizi di
Cardiologia, Oncologia, Radiologia,
Pneumologia. 

La storia del nuovo ospedale di
Leonforte è una storia fatta di caparbietà che
ha come protagonisti gente che si è spesa per
un obiettivo (il suo salvataggio) che intendeva
realizzare a tutti i costi, onestamente i presup-
posti non erano rosei perché c'era qualcuno
che remava contro, nonostante ciò si è avuto
un lieto fine e questo è meritorio, ma ancor più
lodevole sarebbe completarlo dotandolo di
nuove attrezzature e soprattutto farlo funziona-
re meglio. 

Enzo Barbera

L'assessorato regionale al Territorio e Ambiente ha
dato il via libera al Parco Tematico di Regalbuto. La notizia è
stata diffusa dall'on. Crisafulli e dal presidente della Provincia
Salerno. Si tratta di una notizia decisamente importante perché
di fatto viene dato il via al grande parco di divertimenti gestito
dalla società Parco tematico 2005 della quale fanno parte ben 5
Holding internazionali. A questo punto la società potrà acquista-
re i terreni dei privati e avviare, dopo le procedure di rito la pro-
gettazione esecutiva.

"L'assessore ha risposto con sollecitudine all'appello
di questa Provincia  e dei sindaci dei comuni limitrofi all'area in
cui sorgerà il Parco. - ha spiegato Cataldo Salerno - Ciò testi-
monia la grande rilevanza che questa opera riveste, non solo
per le ricadute economiche vantaggiose a favore del territorio
ennese, ma anche per l'immagine di tutta l'Isola che  diventerà

uno dei punti di riferimento  del
turismo internazionale; la
firma del provvedimento è un
chiaro segnale di cooperazio-
ne e collaborazione.
L'oneroso impegno, da parte
delle multinazionali che hanno
deciso di investire a
Regalbuto, è pienamente con-
diviso  dalle amministrazioni
pubbliche  che seguiteranno
ad operare a favore della pro-
vincia." 

Massimo Castagna

La città si ribella: sono in
atto opere di presunte demolizioni
verso quel sito di cultura e turismo
che Piazza Armerina offre al mondo
intero con il suo patrimonio di chiese,
monumenti, palazzi, e la Villa del
Casale con i suoi Mosaici Patrimonio
dell'Umanità. Alle tante azioni che
cercano in tutti i modi di porre in una
non gradita luce la città, si è aggiunta
la notizia del sollecito per la soppres-
sione dell'Azienda di Soggiorno e
Turismo, non solo in città ma in tutto
il territorio regionale, facendo capo
ad una fatidica attesa della Legge
sulla promozione turistica in Sicilia.

Le Aziende di soggiorno e
turismo, che allo stato attuale sono
certamente in difficoltà poiché non
possono produrre quanto necessario
per la campagna pubblicitaria ed il
rilancio del territorio, vanno potenzia-
te e fornite di mezzi, e restano tradi-
zionalmente punto di forza e riferi-
mento per il Turismo nell'isola, ed in
particolar modo per la nostra città.

Siamo stati privati della sta-
zione ferroviaria, della Pretura, del
Mattatoio; si volevano chiudere i

Mosaici: è quanto dire, e la gente si
chiede fin quando dobbiamo ancora
rimanere inermi di fronte a questo
continuo scardinare!

Le aziende andrebbero
rivalutate, ristrutturate ed in ogni
modo potenziate, per far fronte ad un
canale di incentivazione turistica che
vedi caso nella Città dei Mosaici esi-
ste solo nella struttura del Casale,
anche se disordinatamente, poiché
non curata ed al centro di continue
polemiche per l'accaparramento
della gestione ed organizzazione di
attività a manifestazioni che tradizio-
nalmente nel tempo passato sono
state sempre funzionanti e all'avan-
guardia.

Occorre sollecitare l'inter-
vento di Amministratori e politici
Comunali, Provinciali e Regionali per
portare avanti ciò che è utile all'intero
territorio per sopravvivere con dignità
e coordinare il turismo e le strutture
ricettive della nostra isola, fonte prin-
cipale per il futuro dei nostri giovani
che in atto vivono nel disagio ed emi-
grano.

Paolo OrlandoIl Pres. della Provincia 
Cataldo Salerno
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Firmata nei giorni
scorsi dall'assessore pro-
vinciale alla Solidarietà
Sociale Rino Agnello la
convenzione con le due
associazioni di volontariato
"De Colores" di Leonforte e
l'Avulss di Piazza Armerina
riguardante il progetto "gio-
vani". Il recupero e l'inseri-
mento dei ragazzi, con
condanne penali, di età
compresa tra i 16 e i 19
anni, è lo scopo del proget-
to con il quale si prevede di
impegnare i giovani in atti-
vità lavorative e formative presso aziende artigiane o commer-
ciali individuate dal tribunale.

Per l'assessore Agnello " Il fine ultimo è quello di
mettere in campo delle azioni dirette ad educare il giovane al
rispetto delle regole, alle relazioni interpersonali e agli orari. La
formazione professionale servirà, inoltre, a far acquisire con-
sapevolezza delle proprie capacità e potenzialità mediante
l'inserimento in aziende produttive." 

La provincia regionale sosterrà l'iniziativa dal punto
di vista economico, mentre le due associazioni di volontariato
seguiranno l'attività formativa e lavorativa.

Massimo Castagna

Una richiesta di
sopralluogo congiunto per
gravi danni alle colture ed alla
sentieristica della Riserva è
stata avanzata alle autorità
competenti dal direttore della
riserva "Monte Capodarso e
Valle dell'Imera Meridionale",
prof. Edoardo Bartolotta.

"Questa Direzione
della Riserva - scrive il firma-
tario della missiva - denuncia
il grave stato di disagio degli
operatori agricoli, presenti
nella zona B dell'area protet-
ta, a causa del violento nubi-
fragio di ieri che ha provocato
allagamenti dei terreni con
danni alle colture e situazioni
di pericolo per l'incolumità dei
residenti dovuto all'isolamen-
to di alcune abitazioni rurali.

Si segnala, inoltre,
che gran parte dei sentieri

all'interno della Riserva non
sono praticabili, si sono crea-
ti, infatti, dei solchi che rendo-
no difficoltoso il transito degli
automezzi degli agricoltori e
degli operatori addetti alla
vigilanza dell'area protetta.
Infine, i rifiuti speciali di alcu-
ne discariche abusive, più
volte segnalate, presenti in
contrada Minniti - territorio di
Pietraperzia - nelle aree di
sosta della SS 626, nella
piazzola di sosta della S.S. n.
122 e nella provinciale n. 103,
a causa delle recenti piogge,
producono inquinamento nel
sottosuolo oltre a deturpare
l'ambiente circostante."

"Pertanto - conclude
la lettera del prof. Bartolotta -
si avanza richiesta di sopral-
luogo al fine di determinare
l'entità dei danni, bonificare i

siti inquinati e
ripristinare la
sen t i e r i s t i ca
della Riserva,
essenziale per
consentire il
transito dei resi-
denti, della vigi-
lanza e dei visi-
tatori. "

R.D.

A proposito di disservizi e
disagi che da tempo fanno parte del
paese di Nicosia (ma non solo qui!!) è
un fatto che in molte zone ci sia un
ragguardevole dissesto del manto
stradale. In particolare riguardo le vie
in cui anni fa è stata tolta la vecchia
pavimentazione per il rifacimento
della rete fognaria, che in conseguen-
za ha lasciato in eredità veri e propri
"solchi" che provocano sobbalzi con-
tinui agli automobilisti ignari. Un primo
esempio è la zona di via V.
Emanuele, fino a poco tempo fa
oggetto di scavi, aggravati dalle piog-
ge della scorsa stagione, che hanno
provocato uno sconvolgimento della
via. 

Per non parlare della strada
più frequentata di Nicosia, V.le Vittorio
Veneto, anche qui alcuni anni fa è

stata rifatta la pavimentazione, che ad
oggi, purtroppo, è piena di buchi, che
il traffico veicolare aggrava sempre
più ovviamente gli agenti atmosferici
fanno la loro parte. Il risultato è che
quanti la sera si recano lì per passeg-
giare, rilassarsi, scambiare quattro
chiacchere, devono fare attenzione a
dove mettono i piedi per evitare pos-
sibili storte. Ci sono poi via S.
Benedetto e via S. Anna, che essen-
do, per la natura del territorio, in pen-
denza sono anche strade in cui i sob-
balzi delle auto possono essere anco-
ra più pericolosi.

Perchè, quindi, si perde
ancora tempo per risistemare le stra-
de di maggior importanza visto che
ciò può recare solo che un maggior
decoro a Nicosia?

Maria Castelli

L'elenco delle strade disse-
state si allunga sempre più. Anzi si
aggiorna, dopo il passaggio di un
qualche mezzo nelle varie vie cittadi-
ne. Raccogliamo le esternazioni e il
disagio di tanti cittadini, che ci fanno
notare come, nell'ultimo anno, le
strade di accesso al paese e quelle
interne hanno subito un continuo
degrado senza che vi sia stato nes-
suno intervento. Ovvero, per meglio
dire, tratti di strade asfaltate sono
stati riparati con il calcestruzzo. Il
disagio degli automobilisti fa cardine
intorno al problema della sicurezza
stradale, le improvvise buche costrin-
gono a continue frenate, a sterzate
rapide. In alcuni tratti, la difformità del
manto stradale, per la presenza del
cemento accostato al bitume rende le
frenate alquanto irregolari. Se conside-
riamo la sicurezza di chi viaggia sui
motorini la situazione si aggrava. 

Il problema della deformazio-
ne del manto stradale interessa quasi
tutte le vie coperte dal bitume - citiamo
le più transitate dove si raggiunge l'ac-
me - la via Costa, la via S. Lucia, la via
Enna, la via del
Cimitero, sembrano
delle "strade galleg-
gianti", per come
appaiono deformate,
e dei laghetti quando
piove per le buche e
gli avvallamenti. Altre
vie, nello stesso
modo importanti,
Viale Dei Pini, Corso
Italia, via Verdi (ne
citiamo alcune), con-
tano ad ogni incrocio,
con altre vie, altrettan-

te buche di ampie dimensioni, come le
precedenti contornate di bitume e
cemento. La via Ciulla e la via Carà,
nel quartiere Madunnuzza, non pre-
sentano di questi problemi, infatti sono
prive di qualsiasi copertura presentan-
dosi, ancora, quasi allo stato naturale.

Altri Pietrini, a cui abbiamo
prestato ascolto, lamentano i costi
economici che accompagnano la
manutenzione dei loro automezzi
costretti a percorrere le vie dissestate.

Alcuni automobilisti, affezio-
nati lettori di Dedalo, sintetizzano la
situazione con un motivetto: "Quando

piove le scarpe fan cic
ciac e le macchine zig
zag …" Ma non basta
una canzone, occorre
una gestione della via-
bilità. Sicurezza stra-
dale e manutenzione
non sono questioni
alternative, richiedono
la stessa soluzione: il
compromesso econo-
mico per la qualità
della vita .

Elisa Mastrosimone

via Verdi

Via Ciulla

L’Ass. Rino Agnello
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RISOTTO AL LIMONE
Ingredienti per 4 persone: 400 g di riso; 1/2
cipolla; 60 g di burro; 1/2 bicchiere di vino
bianco; 40 g di parmigiano grattugiato; 2
limoni; sale; pepe. 
Per il brodo: 1 cipolla; 1 patata; 1 carota; 1
gambo di sedano.

Preparate il brodo lessando per 30 min la
cipolla, la patata, la carota ed il sedano con
1,5 l di acqua. Filtrate, salate leggermente e
tenete a caldo il brodo.
Tagliate a metà un limone, conservatene
una parte, spremete l’altra metà ed il limone
intero  e, di quest’ulimo, grattugiatene la

scorza.
Tritate la

cipolla e
f a t e
appas-
sire a
f u o c o
l e n t o

con 40 g
di burro,

aggiungete il
riso e fatelo insaporire per 2 minuti mesco-
lando. Aggiungete il succo e la scorza grat-
tugiata di limone e proseguite la cottura per
altri 6 min. mescolando spesso. 
A fuoco spento salate, pepate, aggiungete il
burro restante, il parmigiano e mescolate per
1 minuto.
Guarnite il risotto con il mezzo limone, tenu-
to da parte, tagliato a rondelle. Servite.

MACCHIE DI BEVANDE

Tamponare è la regola aurea
per togliere le macchie delle bevande
versate. Usate sempre un panno
bianco, fazzoletti o tovaglioli di carta.
Non usate tovaglioli di carta a colori
perché potrebbero aggravare il
danno.
Macchie di vino rosso: molto spesso
capita di macchiare i tappeti con il
vino rosso. Il sale è efficace nell'evita-
re che le macchie sulla tovaglia si
allarghino, ma sui tappeti crea una
macchia sempre umida che attira lo
sporco. Ricorrete ai tre metodi sot-
toindicati o, in alternativa, al vino
bianco.
1. Tamponate subito il vino versato,
poi passate una spugna con acqua
tiepida. Se avete un sifone da seltz,
usatelo: l'acqua di seltz e l'effetto
spray rimuoveranno davvero la mac-
chia.
2. Asciugate tamponando, quindi pas-
sate uno shampoo per tappeti con
una spugna stendendolo con cura.
Ripassate con acqua pulita e ripetete
più volte, se necessario.
3. Coprite i residui con una soluzione
di glicerina e lasciate agire circa
un'ora. Tamponate con una spugna
bagnata in acqua fredda e passate
dell'alcol denaturato. Usate questo
metodo come primo rimedio quando
non potete agire in modo appropriato.

"PER EVITARE LE LITI 
CONDOMINIALI"

Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

Ho amministrato per anni un condominio con
correttezza ed onestà. Ma il nuovo amministra-
tore ha fatto approvare una delibera al fine di
agire nei miei confronti per la restituzione di
somme, che io non ho, che secondo i condo-
mini residuerebbero dalla mia precedente
amministrazione. Tuttavia la delibera è stata
approvata senza la regolare convocazione dei
condomini, per cui è nulla. Ciò nonostante mi
è stato notificato l'atto di citazione. Dovrò
difendermi contro un atto nullo, anzi inesisten-
te? Faccio presente che i sono dei condomini
dissenzienti.

Comunque dovrà difendersi per fare valere la sua
posizione contrastante con quanto asserito dai
condomini, nella persona del nuovo amministrato-
re. La delibera condominiale presa senza il rispet-
to della formalità della convocazione, non è nulla,
bensì annullabile, trattandosi di una prescrizione
stabilita nell'interesse dei condomini assenti e dis-
senzienti che ne possono eccepire l'illegittimità.
Colgo l'occasione per sottolineare la nullità delle
delibere condominiali che hanno oggetto impossi-
bile, cioè non rientrante nella competenza dell'as-
semblea condominiale, o illecito, cioè incidenti sui
diritti individuali inviolabili per legge. 
I condomini dissenzienti, entro trenta giorni dalla
delibera, deve notificare all'amministratore il pro-
prio dissenso alla lite; in tal modo separa la pro-
pria responsabilità da quella degli altri condomini,
in ordine alle conseguenze della lite in caso di
soccombenza.

"RIDISEGNA LA TUA CASA"
Risponde l'Architetto Alice Amico 

Vivo da sola in un appartamento di 80 mq, mi piace organizza-
re delle feste con tanti amici, perciò vorrei un grande salone e
una grande cucina, per il resto non ho particolari esigenze, mi
affido ai suoi consigli e al suo buon gusto. Grazie di cuore da
Roberta R.

Alle tue belle feste ho riservato un salone che si apre a giorno nel-
l'ingresso della casa, soltanto un gradino individua i due diversi
ambienti, ciò rende l'insieme più ampio e funzionale, la terrazza
valorizza l'ambiente. Anche la cucina è grande, con balcone e facil-
mente fruibile dal salone. La zona notte  si raccoglie attorno ad un
piccolo disimpegno. Una cabina ripostiglio ti sarà, sicuramente, utile.
Ciao e tanti auguri. Ah …mi inviti ad una delle tue feste?

Leggenda

1 - Ingresso
2 - Salone
3 - Cucina
4 - Letto
5 - Bagno
6 - Cabina
armadio

“RIDISEGNA LA TUA CASA” 
chiude i battenti

Impegni inaspettati mi costringono a sospendere la rubrica. Mi
coglie l'obbligo, quindi, di ringraziare l'equipe della redazione di
Dedalo, che, da un anno a questa parte, mi ha assicurato uno spa-
zio sul giornale; nonché, i lettori che hanno attenzionato i miei inter-
venti, che mi hanno scritto e telefonato.
Augurando a Dedalo un prospero futuro, saluto tutti affettuosamen-
te.

Alice Amico
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L ' E n n a
di Alfonso
Gerbino è sicura-
mente una forma-
zione che può
dire la propria nel
Campionato di
Promozione. A
farlo intendere è il
gioco visto in
campo nella bat-
tute iniziali del
Campionato. 

La squa-
dra, però, non rie-
sce ancora ad
ottenere totalmente ciò che di
buono ha creato fino ad ora.
L'Enna si trova attualmente a
metà classifica, con 10 gol subiti
e 8 gol realizzati; proprio quest'ul-
timi sono quelli che sembrano
mancare alla squadra.

La coppia centrale di
centrocampo Quagliaro-
Bertuccio, senza alcun dubbio tra
le più forti del Campionato, sono
la regia perfetta del gioco giallo-
verde, macinando sempre azioni
pericolose. 

Ma se è vero che la
squadra macina tanto buon
gioco, è cronaca che, fino a que-
sta momento, ha sprecato tantis-
simo. L'uomo più in ombra nel

reparto offensi-
vo sembra
essere Filippo
Alessandro, che
ad inizio stagio-
ne era stato
indicato come la
punta di dia-
mante della
squadra, ma
che non ha
ancora trovato
la giusta condi-
zione.
L'altra pecca dei
gialloverdi è un

calo mentale che ha caratterizza-
to la prestazione in molte partite. 

A parlare del momento
della squadra è il Direttore
Generale Rino Lo Vullo:
"Abbiamo pagato molto il solito
calo mentale in più partite e alla
lunga la classifica non ha rispec-
chiato il nostro gioco. Penso che
dalle partite contro Piazza
Armerina, Canicattì e S.Sofia
Licata ci debbano essere restitui-
ti quantomeno 4 punti. Dobbiamo
lavorare molto per evitare altri
passi falsi". Poi su Alessandro:
"Penso la sua, sia stata una fase
di Campionato sfortunata, non
penso deludente". 

G. A.

Ancora una volta e ancora con più
grinta Mario La Barbera con il nipote Vittorio
mettono il sigillo sulla 18^ edizione del Rally
di Proserpina lanciando un chiaro messag-
gio agli avversari: "ci siamo anche noi". 

E la soddisfazione si legge nei loro
volti affaticati da una notte di gara: "E' stata
difficilissima - ha commentato Mario La
Barbera - perché il tracciato a tratti era molto
scivoloso. Non siamo stati sicuri di vincere
neanche dopo il ritiro di Sicilia e Plano, per-
ché il rally di Proserpina è molto selettivo.
Sono contento anche per il secondo posto di
Beccaria."

Già, proprio Gaetano Beccaria in
coppia con Donata Di Dio, sale il secondo
gradino del podio: "soddisfattissimo soprat-
tutto perché il rally di Proserpina nonostante
noi locali lo conosciamo bene è sempre diffi-
cile da interpretare. Ciò nonostante siamo
sul podio e gli ennesi non siamo più le cene-
rentole, anzi."

A seguire le evoluzione dei piloti

come al solito migliaia di spettatori che
hanno fatto da cornice alla manifestazione.
Non c'è stata una sola prova speciale che
non abbia visto la partecipazione di migliaia
di appassionati, segno questo che il Rally di
Proserpina piace ogni anno di più e l'attesa
per la gara notturna cresce man mano che ci
si avvicina al momento del via.

Giovanni Albanese

LA CLASSIFICA ASSOLUTA:
1. La Barbera-La Barbera (Mitsubishi Lancer
Evo VII) in 58'43"8; 
2. Beccaria-Di Dio (Mitsubishi Lancer Evo
VI) a 1'57"9; 
3. Ciffo-Petrocitto (Renault Clio) a 2'28"7; 
4. Sollano-Alfano (Opel Astra Gsi) a 3'06"4;
5. Lembo-Cangemi (Renault Clio) a 3'53"5;
6. Fallea-Costanza (Peugeot 206) a 4'14"8;
7. Sottile-"Krilù" a 5'50"5; 
8. Tumminello-Liistro (Renault Clio) a 6'05"7;
9. Panzica-Bugea (Renault Clio) a 6'06"5;
10. Capraro-Gelardi (Renault Clio) a 6'15"4.

Esordio incoraggiante
per l'A.S. RUGBY ENNA nel
Campionato nazionale di serie
C, nonostante la sconfitta al
debutto, i gialloverdi hanno
mostrato grinta e carattere
meritando alla fine gli applausi
del pubblico. 

La stop interno arriva
per mano della Syrako
Siracusa, formazione con mag-
giore esperienza e una lunga
tradizione alle spalle. Malgrado
tutto, sia l'allenatore, Francesco
Rivoli, sia i dirigenti sono rimasti
molto soddisfatti  della prima
uscita stagionale. "Abbiamo
sempre detto che l'obiettivo per
quest'anno è quello di fare
esperienza. Sappiamo che ci
sarà da soffrire, ma già il fatto
che a Enna si sia tornato a par-
lare di Rugby ci riempie di

gioia." A parlare è Rivoli, che in
questi mesi ha seguito questi
ragazzi, molti dei quali per la
prima volta praticano questo
sport. 

Anche il presidente
Salvatore Ferrarello non
nasconde la contentezza:
"Siamo una squadra giovane
con buone potenzialità. Il grup-
po è molto unito e, sia in partita
che in allenamento, i ragazzi
danno tutto. Se continuiamo
così, siamo convinti che i risul-
tati non tarderanno ad arrivare."

L'appuntamento per la
prossima partita è per il 16
novembre, sempre al campo
sportivo di Pergusa, quando la
formazione ennese si misurerà
con il San Gregorio Rugby.

Sebastiano Buscemi

In alto: Mario e Vittorio La Barbera
festeggiano la vittoria; in basso l’equi-
paggio ennese impegnato in gara

Il D.G. Rino Lo Vullo
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Si è svolto 18 e  19 ottobre
2003 presso l'hotel Garden di Pergusa,
un master sul vino spumante metodo
classico. Il corso di approfondimento ha
avuto come relatore l'enologo Arturo
Ziliani titolare della Guido Berlucchi,
azienda leader nello produzione di spu-
mante. 40 i partecipanti, venuti da ogni
parte della Sicilia, che hanno avuto modo
di approfondire le loro conoscenze, oltre
ad avere avuto la possibilità di gustare
circa 12 tipi di spumante,  da 2 anni di
affinamento in bottiglia, fino ad arrivare a
7 anni.

Regina della manifestazione la
cucina tipica ennese, oculata al massi-
mo, e si sono potuti degustare, i nostri
formaggi a partire dalla ricotta, la tuma,
per finire al piacentino, re incostrastato
nell'abbinamento con lo spumante da 5
anni; la frascatula, eccezionale con il
vino base  spumante, la gelatina di maia-
le, il capretto abbottonato con il piacenti-
no, i ravioli di ricotta, il macco di fave di

Leonforte, la pasta con le fave di
Leonforte, l'arancino al burro, le frittate di
ricotta e fave, i carduna friuti, pasta e
muddica, i sfinci, le pesche di Leonforte e
i fichi d'india; la cucina ennese sembra
fatta su misura  per essere abbinata al
vino spumante  metodo classico. Un rin-
graziamento va agli organizzatori del
master Tommaso Scavuzzo delegato
provinciale Onav, Luigi Napoli
Consigliere Provinciale Onav, Pietro
Capizzi Segretario Provinciale Onav.

R.D.

I Responsabili Onav 
con Arturo Ziliani

Via Tre Palazzi - Via F.lli Vigna - Vicolo Chella. Alla fine di via Tre Palazzi, dove la stessa
confluisce con via Portosalvo, pur con tutta la buona volontà di questo mondo, non è possibi-
le non chiedersi che cosa si aspetta a ripavimentare questa enorme buca, ormai larga quasi
quanto la strada. Certo è possibile che si aspetti che l'intera carreggiata si smantelli da sé,
basteranno altre due o tre piogge e poi si potrà decidere se lasciare la nuda terra o ricoprire
dignitosamente tutta l'intera strada compreso lo slargo di via Portosalvo che annovera un'altra
serie di aree prive di mattonelle. Tutto sommato, chi di dovere ha usato il solito asfalto, che pre-
sto e male apparentemente rimette a posto tutto. In Via F.lli Vigna la copertura stradale sem-
bra intatta, non si lamentano mattonelle mancanti, ma, alcuni residenti hanno espresso per-
plessità in relazione ad una serie di avvallamenti che si sono formati lungo i bordi della strada
alla base delle mura perimetrali delle case medesime: temono che la causa possa essere il
possibile cedimento della sede stradale stessa. Magari, senza impegno, si potrebbe fare un
sopraluogo della zona. Vicolo Chella dà il benvenuto ai residenti con questa ennesima buca in
corrispondenza della ennesima griglia di scolo del tutto otturata. Queste tre strade sono tran-
sitate da pedoni più che da auto, non per questo devono mantenere uno status di trazzera.

Pergusina. Soggetto della protesta è la
mancanza di un'area che consenta la ferma-
ta dell'autobus senza che questo blocchi
completamente il normale transito delle auto.
Lo spazio quando non c'è non si può certo
inventare, né si possono dotare gli autobus di
ali, pertanto tutte le fermate non possono
essere dotate di spazi. Un'unica fermata
potrebbe consentire la creazione di uno spa-
zio utile: quella vicina al complesso Ennadue,
se solo si prendesse in considerazione la
possibilità della sua realizzazione in relazio-
ne allo snellimento del traffico.

“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi, per migliorare la Città. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha
segnalato una anomalia riscontrata in città. Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel.
0935.20914) o inviarci una e-mail al seguente indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it. Le foto pubblicate sono state
scattate a pochi giorni dalla stampa.

Via Sardegna. Non si comprende come
nessuno si curi delle condizioni di questa
strada già segnalata alcuni mesi fa, per le
condizioni di dissesto in cui versava. Il
marciapiede è spezzato in più punti, il cor-
dolo che supporta il corrimano è tutto una
crepa, ed affacciandosi al di la della rin-
ghiera si può chiaramente notare che nel
materiale di sostegno della strada si sono
formate numerose fenditure che hanno
ulteriormente spaccato il cemento. Forse
saremo allarmisti, ma vorremmo essere
tranquillizzati che si tratti solo di un'asse-
stamento geologico che presto sarà ripa-
rato. 
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